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La Chiesa di Ragusa è in festa e
ringrazia il Signore per il dono
di un nuovo sacerdote. Il ve-

scovo monsignor Giuseppe La Placa ha
ordinato lo scorso 7 ottobre, memoria
della Beata Maria Vergine del Rosario,
nella cattedrale di San Giovanni Batti-
sta, don Mario Modica, rinnovando un
rito che non si celebrava in Diocesi dal
settembre 2020. Si tratta della prima
ordinazione presbiterale avvenuta per
l’imposizione delle mani del vescovo
monsignor La Placa. Un’ordinazione
che testimonia e alimenta il grande fer-
mento vocazionale che anima la Chiesa
iblea con tanti giovani avviati lungo il
cammino che condurrà all’altare.

Nel corso della sua omelia, il vescovo
si è rivolto direttamente a don Mario.
«Oggi – ha detto – si compie una storia
d’amore, si realizza il sogno che Dio da
sempre ha accarezzato su di te, chia-
mandoti sin dall’eternità a partecipare
intimamente alla sua vita e alla sua mis-
sione.

Questo è il giorno che il Signore ha
fatto per te, carissimo Mario. In questo
giorno, in questa celebrazione, c’è il
riassunto di tutta la tua vita, è conte-
nuto tutto ciò che lo Spirito vuol fare in
te e con te, plasmandoti dei sentimenti
di Cristo e della sua santità». Il vescovo

ha quindi ricordato e sottolineato come
il servizio qualificherà lo «stile e la mo-
dalità attraverso cui essere pastore,
guida e maestro»; come l’Eucarestia
«dovrà essere il centro della tua vita, la
fonte di ispirazione di tutto il tuo mini-
stero»; come «solo nell’intimità della
preghiera, solo parlando con Dio, po-
trai imparare a parlare di Dio». «Il tuo
fare il prete non potrà essere altro – ha
aggiunto più avanti – che la conse-

guenza del tuo essere prete. Anche la
tua carne, attraverso l’unzione con
l’olio misto a profumo, sarà abitata, sarà
intrisa di Spirito Santo, una presenza
che ti circonderà, ti avvolgerà e, come
il profumo, si espanderà da sé, senza
che tu potrai trattenerla. Tutto di te,
ogni tuo gesto, ogni tua parola, ma
anche ogni istante della tua vita, sarà
segno di questa presenza. E lo sarà per
sempre».
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Don Mario Modica 
è sacerdote

La Chiesa di Ragusa in festa
La prima ordinazione presbiterale avvenuta per l’imposizione 

delle mani del vescovo Giuseppe La Placa

PRIMO PIANO - ORDINAZIONE SACERDOTALE 



E poi, rivolgendosi ancora a don
Mario, gli ha chiesto di fare in modo
«che l’onda lunga della Grazia di questo
giorno ti raggiunga in ogni istante della
tua vita, per essere modello del gregge,
per trovare nel tuo ministero e nel dono

di te stesso la fonte della tua vita spiri-
tuale e della tua santificazione».

Era stato il rettore del Seminario, don
Gianni Mezzasalma, ad attestare come
don Mario Modica fosse degno di es-
sere ordinato presbitero. 

Subito dopo l’ordinazione, il parroco
dell’Annunziata di Comiso, don Gino
Alessi, gli ha consegnato la stola e la
casula. Al termine della celebrazione il
novello sacerdote ha ringraziato quanti
gli sono stati vicini nel coltivare la sua
vocazione, ripetendo l’invito del salmi-
sta a rendere grazie al Signore per
«l’immenso dono manifestato nella Pa-
squa di Gesù» e, in questa particolare
occasione, per aver donato un nuovo
presbitero alla Chiesa di Ragusa. E poi
un grazie al vescovo, ai «cari sacerdoti,
da oggi miei confratelli», alle comunità
del Seminario di Ragusa e di Palermo,
alla famiglia d’origine e alla famiglia
della parrocchia Santissima Annunziata
di Comiso, a tutte le comunità delle
Diocesi e in particolare a quella di
Santa Croce Camerina nella quale ha
vissuto una feconda esperienza pasto-
rale, agli amici dell’Azione Cattolica, a
tutte le religiose e alla sindaca di Co-
miso, Maria Rita Schembari, che era
presente alla solenne concelebrazione
e che rappresenta il simbolo e il legame
tra il novello sacerdote e il suo paese
d’origine.

Un grande applauso è seguito alla be-
nedizione del vescovo e ha accompa-
gnato don Mario Modica nella sua
nuova missione. La Chiesa di Ragusa ha
ora un nuovo sacerdote.
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del vescovo “Un solo gregge, un solo pastore”

La chiesa di San Giuseppe Artigiano ha ospitato i
lavori dell’Assemblea diocesana e sinodale. È
stata l’occasione per approfondire i temi e le in-

dicazioni contenuti nella lettera pastorale “Un solo
gregge, un solo pastore” e per confrontarsi sul tema:
“La missione secondo lo stile di prossimità”, proposto
dalla fase sapienziale (terzo anno) del Cammino Sino-
dale delle Chiese in Italia.

È stato il nostro direttore don Mario Cascone a illu-
strare nel dettaglio la lettera pastorale che il vescovo ha
indirizzato all’intera comunità cogliendone gli aspetti
salienti e le indicazioni più immediate e di prospettiva.
In particolare, ha evidenziato l’esigenza e il bisogno del
camminare insieme; lo spirito che deve animare le varie
fasi del percorso sinodale per pervenire dalla narrazione
alla profezia; le indicazioni per il cammino di comunità
che dalla parrocchia vanno sempre più allargandosi al
territorio sperimentando nuove forme di azioni pastorali
congiunte. Don Mario Cascone ha rimarcato come il ve-
scovo, in sintonia con il cammino sinodale, ci sproni a
«una conversione pastorale ripartendo comunque dalle
parrocchie» e come «l’attivazione di percorsi pastorali
congiunti tra parrocchie limitrofe sia ormai un processo
irreversibile», a partire da alcune iniziative concrete che
è già possibile attuare e che ora devono diventare prassi
in tutte le realtà. Quale Chiesa monsignor La Placa im-
magina quindi per la comunità diocesana di Ragusa?
Dalla lettera pastorale don Mario Cascone ha colto al-

meno sette indicazioni ecclesiologiche, dipingendo l’af-
fresco di una Chiesa «in cammino, in ascolto, in uscita,
accogliente, corresponsabile, al servizio dell’uomo, e in
un costante percorso di rinnovamento “Ecclesia semper
reformanda”». 

Aspetti ripresi brevemente anche dal vescovo monsi-
gnor Giuseppe La Placa che, rispondendo ad alcuni in-
terventi, ha ribadito come «tutti» siamo chiamati sin da
ora a intraprendere questo cammino. «La nostra Chiesa
cammina – ha sottolineato il vescovo – e cammina se
tutti facciamo il nostro primo passo». Nel complesso il
vescovo si è detto anche contento di come la nostra
Chiesa stia vivendo il cammino sinodale, mostrando
«impegno, serietà e passione». 

L’occasione dell’assemblea diocesana è stata utile
anche per presentare il nuovo Itinerario diocesano di
preparazione dei fidanzati che il vescovo ha chiesto,
nella sua lettera pastorale, di adottare in tutte le parroc-
chie. Sono stati i coniugi Pino e Maria Silvia Petrolito e
don Marco Diara a entrare nel merito delle scelte com-
piute e che ora sono a disposizione di tutte le comunità
e delle coppie animatrici di questo percorso. Don Vin-
cenzo Guastella, in collegamento da Roma, ha invece il-
lustrato il percorso triennale suggerito dal Servizio di
pastorale giovanile. Riprenderà i tre verbi (brillare,
ascoltare, non temere) che Papa Francesco ha scandito
a Lisbona durante la Giornata mondiale della Gioventù.

Camminiamo insieme verso
una conversione anche pastorale



in
   6

As
se

m
bl

ea
 D

io
ce

sa
na

“Chiamati all’amore” è il titolo del sussidio pubbli-
cato dalla nostra Diocesi, nato dalla collaborazione tra
gli Uffici diocesani di Pastorale Familiare, Catechistico
e Liturgico, per sorreggere i percorsi per le coppie che
si preparano al Sacramento del matrimonio.

Il sussidio, elaborato nella logica del risveglio e del
cammino di fede, secondo l’ispirazione catecumenale,
propone un itinerario per la preparazione immediata al
matrimonio che intende accompagnare i fidanzati della
nostra Diocesi alla celebrazione del sacramento del ma-
trimonio e prepararli alla vita familiare, una preparazione
più che mai necessaria ai nostri giorni.

I mutamenti sopravvenuti in seno a quasi tutte le so-
cietà moderne esigono, infatti, che non solo la famiglia,
ma anche la società e la Chiesa, siano impegnate nello
sforzo di preparare adeguatamente i giovani alle respon-
sabilità del loro domani.

Nella sua seconda lettera pastorale “Un solo gregge,
un solo Pastore”, il nostro Vescovo Giuseppe, nella
parte dedicata alla famiglia, ha sottolineato l’importanza
dell’impegno della comunità di educare all’affettività e
al matrimonio. Egli ha manifestato l’intenzione di con-
segnare a tutte le comunità parrocchiali, all’inizio del
nuovo anno pastorale, l’itinerario diocesano per la pre-
parazione dei fidanzati che è stato illustrato martedì 26
settembre, durante l’Assemblea diocesana di presenta-
zione della lettera pastorale del Vescovo.

Questo itinerario offre l’occasione, ai nubendi di ri-
prendere in mano la propria fede e riscoprire il proprio
battesimo. 

I contenuti sono aspetti essenziali della relazione di
coppia, del matrimonio cristiano e delle scelte di vita che
caratterizzano una famiglia cristiana, la sua vita e la sua
missione nella Chiesa. 

La realtà umana vissuta dai fidanzati è illuminata inter-
pretandola con l’annuncio del Vangelo, permettendo
loro di giungere a conoscere e a vivere il mistero cri-
stiano del Matrimonio.

Fonti di riferimento sono: la Parola di Dio, privile-
giando il lezionario per la Messa degli sposi, che per-
mette di formulare un itinerario alla fede per i nubendi,
il Rito del Matrimonio e il magistero della Chiesa.

Nei tempi previsti nell’itinerario si intrecciano la di-
mensione umana e quella spirituale teologica. I passaggi
da un tempo all’altro sono segnati da momenti celebra-
tivi.

L’itinerario, che si propone di assumere il carattere di
un autentico percorso di fede nel seguire il cammino dei
fidanzati verso le nozze, è suddiviso in quattro momenti:
Tempo del Discernimento, Tempo della Parola e del Di-
scepolato, Tempo della Preghiera e della Riconcilia-
zione, Tempo dell’Impegno e della Missione

L’icona biblica è il libro di Tobia che può essere defi-
nito una “catechesi matrimoniale e familiare”. 

Preparazione al Matrimonio
Ecco il nuovo itinerario diocesano



In esso Dio parla del Matrimonio, della famiglia e della
preparazione ad essa.

Gli incontri sono concepiti con una metodologia di
coinvolgimento: non tanto “lezioni” da ascoltare passi-
vamente quanto momenti di confronto e dialogo.

La proposta di questo sussidio, destinato ai Sacerdoti
e agli operatori pastorali, non è semplicemente quella di
rinnovare la preparazione immediata al matrimonio, ma
di impostare una pastorale vocazionale che annunci ai
giovani la vocazione al matrimonio, affinché siano ac-
compagnati alla graduale scoperta di una chiamata alla
vita familiare cristiana.

La preparazione al matrimonio si svolgerà a livello in-
terparrocchiale. I fidanzati sono accolti ed accompagnati
dalle equipe che rappresentano le comunità che li accol-
gono ed accompagnano. Si prevede la formazione di una
o più equipe in cui siano presenti sacerdoti, che possono
alternarsi, e coppie animatrici delle varie parrocchie i cui
fidanzati partecipano al percorso. Il numero delle coppie
partecipanti in ogni percorso non potrà essere superiore
a 10/12 per consentire una gestione efficace dei gruppi
da parte delle equipe.

Le coppie animatrici devono essere formate specifica-
mente per questo servizio. Inoltre, possono far parte
delle equipe altre figure, se presenti in comunità (dia-
coni, suore, persone consacrate). Le equipe, su incontri
specifici, possono farsi supportare anche da esperti dei
consultori di ispirazione cristiana. Nel corso dell’anno
si potranno prevedere più percorsi e i momenti celebra-
tivi verranno tenuti nella parrocchia d’appartenenza.

La fase dell’accoglienza prevede l’incontro con il par-
roco che ha il compito di accompagnare i fidanzati a com-
piere una scelta libera e consapevole. Il parroco, inoltre,
illustra loro il percorso.

In questa fase è prevista la partecipazione alla santa
messa con la comunità parrocchiale e la presentazione
dei fidanzati alla Comunità.

Segue il Tempo del discernimento in cui si trattano i
temi riguardanti la conoscenza, l’accoglienza delle dif-
ferenze, l’innamoramento, il dialogo, l’ascolto, la ge-
stione dei conflitti, la sessualità come relazione.

Si passa poi al Tempo della Parola e del discepolato,
che prevede una Catechesi mistagogica sul Battesimo e
il rinnovo delle promesse battesimali e la riflessione sulla
relazione con Dio nella propria vita e sul Matrimonio nel
progetto di Dio. Questa fase si conclude con una Cate-
chesi mistagogica sulla Parola di Dio e la consegna del
libro dei Vangeli.  

La fase successiva è il Tempo della preghiera e della ri-
conciliazione in cui vengono trattati il Sacramento del
Matrimonio, le promesse matrimoniali, la Famiglia pic-
cola Chiesa domestica, la preghiera in coppia ed in fami-
glia, il perdono e la riconciliazione. 

La fase si conclude con la partecipazione alla santa
messa e la consegna del Padre nostro

Infine si ha il Tempo dell’impegno e della missione in
cui i temi riguardano la fecondità, la procreazione re-
sponsabile, il rapporto con le famiglie di origine e l’es-
sere genitori, la missione della coppia e della famiglia.

Il percorso si conclude con una proposta di ritiro e in-
contri con il sacerdote che presiederà la santa messa
degli Sposi e il Rito delle Nozze per la scelta dei brani bi-
blici della Liturgia della Parola e la preparazione del rito.

S. Eccellenza esorta ad accogliere tale itinerario, «per-
ché possa divenire strumento formativo da utilizzare nei
gruppi dei fidanzati nell’ambito e all’interno della pasto-
rale delle parrocchie limitrofe, cosicché gli animatori
della Pastorale familiare delle diverse parrocchie pos-
sano, anche attraverso una formazione specifica, ritro-
varsi in un linguaggio comune».

L’Ufficio per la pastorale della famiglia è a disposizione
per chiarimenti e supporto alle parrocchie con momenti
formativi.

Pino e Maria Silvia Petrolito 
con don Marco Diara
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Sulle indicazioni donateci dal nostro vescovo Giu-
seppe nella sua ultima lettera pastorale “Un solo
gregge, un solo pastore”, l’equipe del Servizio di

Pastorale giovanile ha pensato di strutturare un cammino
di tre anni che coinvolga inizialmente tutti i giovani che
fanno già parte di un cammino ecclesiale. 

«Molto spesso – spiega il responsabile don Vincenzo
Guastella – ci affanniamo per cercare di attirare tutti quei
giovani che sono lontani dalle nostre chiese, spendendo
lodevolmente la maggior parte delle energie ma ritrovan-
dosi, il più delle volte, con pochissimi risultati positivi.
Muovendoci in questa direzione rischiamo, non solo di
sentirci frustrati, sconfitti e dunque poco motivati, ma
corriamo il rischio di non attenzionare chi è già inserito.
Invece, forse è arrivato il momento di prenderci cura di
chi ha già fatto l’incontro col Signore, far ardere sempre
più quella fiamma della fede, formarlo e mandarlo ad es-
sere testimone credibile per molti altri ragazzi».

Per mettere in pratica tutto questo, il nuovo piano pro-
pone un cammino che avrà la durata di tre anni, utiliz-
zando i tre verbi che Papa Francesco ha messo in risalto
nell’omelia tenuta durante la santa messa per la Giornata
Mondiale della Gioventù: brillare, ascoltare, non temere.

Brillare (anno pastorale 2023-2024): in quest’anno
che ci accingiamo a vivere, il primo passo da fare è di far
riscoprire, e dunque far brillare, quella luce che Dio ha
acceso nel cuore di questi giovani attraverso il suo Figlio
Gesù. Dopo l’annuncio, rivolto ai discepoli, della sua
passione e morte in croce, Gesù prende con sé Pietro,
Giacomo e Giovanni e li porta sul Monte Tabor dove li

rende partecipi di quel brillio divino che permette loro
di riscoprire quell’ardore e quella bellezza nel seguire il
Cristo e proseguire il percorso, con tutti i loro difetti e
le loro cadute, diventando testimoni. Così con i nostri
cari giovani, dobbiamo scuotere la loro fede, far brillare
nel loro cuore quella scintilla divina che li riaccende e li
rende abili per la missione.

Ascoltare (Anno pastorale 2024-2025): durante il
secondo anno questo verbo accompagnerà i giovani che
hanno riscoperto la bellezza di essere cristiani. Attra-
verso un percorso formativo che comprenderà i vari am-
biti della persona (spirituale, psicologico, pedagogico,
sociologico), i nostri giovani verranno formati dal-
l’ascolto e all’ascolto della Parola di Dio, all’ascolto di se
stessi e degli altri e verranno preparati per poter attirare,
seguire e, a loro volta, formare altri giovani. 
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Brillare, ascoltare, non temere
Nuovo piano triennale per la Pastorale Giovanile



Non temere (Anno pastorale 2025-2026): durante il
terzo anno pastorale, questi giovani, ormai motivati e
pronti, saranno invitati a andare, non avendo paura perché
Dio li accompagnerà, tra le strade, nei luoghi e nella storia
di tutti quei ragazzi ai quali il Signore vorrà rivolgere il suo
invito: “Vieni e seguimi”. 

Inoltre, così com’è anche riportato nella Lettera Pasto-
rale al n° 63 d, nel mese di luglio, abbiamo pensato ad un
Campo Giovani dove i nostri ragazzi vivranno tre giorni di
esercizi spirituali, guidati dalla sapiente presenza del ve-
scovo Giuseppe. È bene pensare già da subito ad indivi-
duare e spronare tutti coloro che sono più sensibili a
questa proposta e guidarli verso questa esperienza signi-
ficativa della loro vita, che li aiuterà sicuramente nel loro
discernimento vocazionale.

In linea di massima è questo il cammino che ci attenderà
nel prossimo futuro. Durante questi anni, ovviamente,
l’equipe metterà a disposizione tutto il materiale necessa-
rio per mettere in atto questo cammino che, ci auguriamo,
possa essere fatto con quello stile sinodale che lo Spirito
Santo, attraverso Papa Francesco, sta suscitando nei cuori
di ogni cristiano e della Chiesa tutta.
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15 dicembre 2023
Cattedrale San Giovanni Battista
Liturgia Penitenziale di Avvento

1 marzo 2024
Via Crucis cittadina in ogni comune
della Diocesi

14 marzo 2024
Cattedrale San Giovanni Battista
Liturgia penitenziale di Quaresima

5 aprile 2024
Via Lucis 
dalla Cattedrale San Giovanni Battista
al Duomo di San Giorgio

15 giugno 2024
GMG diocesana

12 luglio 2024
Incontro dei ragazzi del Grest con 
il Vescovo Giuseppe

27/28 luglio 2024
Campo Giovani

L’agenda

L'equipe di Pastorale Giovanile Dioce-
sana è composta da:
- coniugi Giovanni Migliore e Alessandra
Albani (responsabili); 
- don Francesco Mallemi;  
- don Fabio Stracquadaini; 
- Sorella Maria Stefania SFV; 
- Manuel Brafa della Parrocchia Santa
Maria delle Grazie in Comiso; 
- Mattia Incardona della Parrocchia Spi-
rito Santo in Vittoria; 
- Sofia Licitra della Parrocchia Angelo Cu-
stode in Ragusa; 
- Vanni Licitra della Parrocchia Maria
Santissima Nunziata in Ragusa.

L’equipe



Nel mese di ottobre, la Chiesa
vive un importante momento
dell’anno, ricco di animazione

missionaria e di sensibilizzazione delle
comunità cristiane per sostenere con la
preghiera, la formazione e anche eco-
nomicamente le Pontificie Opere Mis-
sionarie e creare tra tutti i popoli uno
spirito forte di solidarietà e di frater-
nità.

A tal proposito abbiamo raccolto la
testimonianza di padre Sebastiano
Amato da Monterosso Almo, missiona-
rio saveriano da quarantanove anni, la
maggior parte dei quali trascorsi in
Congo nel cuore dell’Africa.

«Da sempre ho vissuto il mese di ot-
tobre come mese impegnato per le mis-
sioni, ma questo mese è diventato
ancora più importante a causa di alcuni
avvenimenti riguardanti la mia mis-
sione. Durante gli anni in cui ero a Bu-
kavu e servivo la Chiesa come
economo, ho dovuto gestire la morte di

tre vescovi deceduti sempre a ottobre.
Ho vissuto l’occupazione militare
nell’ottobre del 1996 di Bukavu nella
Repubblica Democratica del Congo da
parte dell’esercito ruandese, nel corso
della quale è stato ucciso l’arcivescovo
Cristophe Munzihirwa. Il giorno del-
l’agguato avrei dovuto essere accanto a
lui ma nella mattinata i soldati mi ave-
vano rubato la macchina e non avevo
potuto partecipare a quell’incontro.
Sempre a ottobre di quello stesso anno
si era verificato un altro avvenimento
molto doloroso, la morte del nostro
confratello diocesano e missionario
padre Giovanni Tumino che non arrivò
mai a Bukavu, dove lo aspettavamo,
perché l’aereo che lo trasportava preci-
pitò nella foresta dove lo ritrovammo
dopo alcuni giorni di ricerca e nono-
stante i continui bombardamenti di una
guerra già vicina. A ottobre del 2000
avevo accompagnato a Roma il nuovo
vescovo Emmanuel Kataliko che aveva

sostituito quello ucciso. Mons. Kata-
liko aveva vissuto un periodo di esilio
forzato imposto dalle forze ruandesi
che gli avevano concesso di ritornare a
Bukavu e di recarsi dal Papa in visita ad
limina. Ma al termine di una conferenza
con i vescovi africani nella quale li aveva
esortato a non tacere sulle sofferenze
della propria gente, Mons. Katliko av-
vertì un malore e morì e ne ho dovuto
riportare il corpo a Bukavu.  Si pensa –
precisa Padre Amato – sia stato avvele-
nato. Il 9 ottobre del 2005 il nuovo ar-
civescovo Charles Kambale Mbogha
muore in seguito a un ictus celebrale
che qualche anno prima ne aveva mi-
nato la salute». 

Sono tanti i ricordi e le esperienze
che padre Amato racconta con una in-
vidiabile lucidità accompagnata dal-
l’emozione e dalla passione di chi ha
vissuto momenti fuori dal comune.
Come durante il periodo dell’occupa-
zione ruandese, quando i militari entra-
vano nelle case e si sentivano le
sventagliate dei kalashnikov che ucci-
devano tutti a cui seguivano i sac-
cheggi.

«Durante una di questi raid – rac-
conta padre Amato – i colpi erano così
vicini che eravamo certi stesse arri-
vando la nostra ora, evenienza alla quale
ci preparammo rinnovando nella piena
disponibilità il dono totale di noi stessi
e mettendoci vicino al cancello ad
aspettare i militari che dopo aver bus-
sato invece ci salutarono e passarono
oltre. Dopo la morte dei vescovi e di
padre Tumino mi sono accorto che
anche io ero pronto a dare la mia vita
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Padre Sebastiano Amato
«In Congo nel cuore dell’Africa»

Da Bukavu a Kindu ai margini della foresta
per costruire la chiesa parrocchiale e  una  scuola elementare

per evangelizzare e aiutare tante persone



Un cuore missionario, sin da bam-
bina, quello di suor Giovanna Dieli

salita nel corso di quest’anno (lo scorso 8
febbraio) alla Casa del Padre. 

Nata a Vittoria nel lontano 17 dicembre
1937, la vocazione missionaria ha sempre
contraddistinto la sua vita religiosa che,
certamente, come un giorno ha dichia-
rato, ha «avuto l’influenza nel convivio
cristiano della famiglia  e dell’Azione Cat-
tolica che frequentava sin da piccolis-
sima». Aveva infatti già deciso, all’età di
12 anni di far parte dell’Istituto delle Suore Francescane Missionarie del Cuore
Immacolato di Maria, con sede a Roma, conosciuto tramite la cugina suor M.
Arcangela Dieli, nell’epoca missionaria in Terra Santa.

«Non lo dicevo a nessuno, ma conservavo questo tesoro nel segreto del mio
cuore, chiedendo sempre al Signore che mi facesse conoscere sempre meglio
la sua Santissima.Volontà. Il mio unico dubbio per essere accetta, era il mio
problema di salute». Ma nonostante tutto e i suoi problemi di salute, che di
tanto in tanto si manifestavano anche in terra di missione, ha vissuto per lunghi
anni l’ideale religioso e missionario con grande energia.

Ancora 15enne doveva aspettare a rivelare il tutto..., mentre lavorava ai Ma-
gazzini Corel per aiutare la famiglia. Solo nel 1958 quando doveva partire per
Roma, fissato per il 19 febbraio, nel giorno 14 è morto il padre. Ma, nonostante
questo grandissimo dolore e la resistenza dei familiari, verso la fine del mese
di maggio finalmente giunge a Roma e definitivamente nella Casa Generale
delle Suore Francescane Missionarie del Cuore Immacolato di Maria, dove ha
cominciato la sua formazione. 

Fino al 1965 segue gli studi e i servizi religiosi nella comunità delle suore.
Poi il 27 settembre dello stesso anno 1965 arriva in Brasile con la Nave  “Fede-
rico C” e da quel giorno e per 48 anni svolge l’eroico servizio missionario in
quella meravigliosa terra latinoamericana, tra impegno nel campo liturgico, sa-
nitario, educativo con parentesi impegnative anche come superiora nell’Edu-
catorio di Sorocaba.

Suor Giovanna s’è distinta in modo particolare, negli ultimi anni di servizio
di frontiera alle ragazze di strada nel Convivio Alegre e come Responsabile del
Pensionato delle studentesse, prima di vivere gli ultimi anni di vita religiosa –
dal 2014, anno di rientro in Italia – nella comunità italiana di Spello  (Umbria).

La sua vocazione ed esperienza missionaria l’ha a lungo condivisa con la so-
rella suor Teresa Dieli. «Ha dedicato – ha scritto suor Teresa ricordando la so-
rella Giovanna – la sua vita alla missione. Fedele religiosa, molto comunicativa,
di buone relazioni fraterne e sempre di buon umore, non negò mai il suo sorriso
a quanti incontrava nel suo quotidiano. È stata in diversi posti gettando sempre
il seme del Vangelo soprattutto tra le giovani studentesse nei nostri pensionati
e attuando in diverse parrocchie, usando pure la sua bellissima voce soprano».

Ricordando suor Giovanna Dieli
Nata a Vittoria ha operato per 48 anni in Brasile

       
          

     

senza il minimo dubbio. Ora da due anni
mi trovo nel cuore della foresta, nella dio-
cesi di Kindu, dove i Saveriani siamo già
presenti da dieci anni e abbiamo ristrut-
turato un grande centro di animazione
giovanile. Il nuovo vescovo monsignor
Francois Abeli Mutchapa con il quale ab-
biamo buonissimi rapporti di collabora-
zione, ci ha affidato la fondazione di una
nuova missione nella periferia di Kindu
dove continua il fenomeno di urbanizza-
zione incontrollata di famiglie che la-
sciano la foresta per trasferirsi in città. La
nuova parrocchia è intitolata a San Gio-
vanni Paolo II. Abbiamo già cominciato
ad organizzare i pochi cristiani prove-
nienti da altre parrocchie, in questa
nuova zona sono infatti presenti soprat-
tutto musulmani o pagani, ed essendo
una nuova missione c’è proprio da fare
tutto ma i risultati non mancano. La sala
che stiamo utilizzando per le messe do-
menicali si riempie sempre di più. Sono
presenti anche le corali che animano le li-
turgie e le donne cattoliche ci aiutano in
diversi settori della carità fraterna. Ab-
biamo anche comprato un terreno dove
potere costruire la nuova chiesa parroc-
chiale e al mio ritorno in Congo speriamo
di cominciarne la costruzione. Per questo
ringrazio i tanti che stanno contribuendo
in modo concreto a finanziare que-
st’opera. A qualche chilometro dalla
città, nella foresta, abbiamo cominciato
delle piccole attività di autofinanzia-
mento comprando qualche terreno dove
coltiviamo noci di palme per produrre
l’olio, mais, manioca, e altri alimenti. Ho
portato con me molti sementi per poter
sperimentare nuove colture. Questo ci dà
l’occasione di poter incontrare altra
gente e farci conoscere come missionari.
In questa zona stiamo anche costruendo
una scuola elementare che ha già comin-
ciato a funzionare in una costruzione
provvisoria».

Angelo Schembari



Ottobre è il mese missionario
per eccellenza che ci ricorda
l’urgenza della missione ad

gentes e ci porta a sensibilizzare le no-
stre comunità cristiane perché si fac-
ciano carico della missione universale
della Chiesa, creando tra tutti i cristiani
del mondo uno spirito di fraternità uni-
versale nella preghiera e nella solida-
rietà. 

Per la Giornata Missionaria Mondiale
di quest’anno Papa Francesco ha scelto
un tema che prende spunto dal rac-
conto dei discepoli di Emmaus, «Cuori
ardenti, piedi in cammino». Questi due
discepoli, nell’incontro con Cristo ri-
sorto, si trasformano in attivi missio-
nari, con cuori ardenti per le Scritture
spiegate da Gesù e con piedi in cam-
mino per annunciare che il Signore era
veramente risorto.

Come dice Papa Francesco nel suo

messaggio per la 97ma giornata missio-
naria mondiale 2023: «Questo è un
obiettivo essenziale del percorso sino-
dale che la Chiesa sta compiendo con le
parole-chiave comunione, partecipa-
zione, missione». 

Cuori ardenti «quando ci spiegava le
Scritture» perché la Parola di Dio illu-
mina e trasforma il cuore nella mis-
sione… Gesù infatti è la Parola vivente,
che sola può far ardere, illuminare e tra-
sformare il cuore. Perciò, la conoscenza
della Scrittura è importante per la vita
del cristiano, e ancora di più per l’an-
nuncio di Cristo e del suo Vangelo. Al-
trimenti, che cosa si trasmette agli altri
se non le proprie idee e i propri pro-
getti? E un cuore freddo, potrà mai far
ardere quello degli altri ?

Piedi in cammino, con la gioia di rac-
contare il Cristo Risorto con l’eterna
giovinezza di una Chiesa sempre in

uscita… Tutti hanno il diritto di rice-
vere il Vangelo. 

I cristiani hanno il dovere di annun-
ciarlo senza escludere nessuno… La
conversione missionaria rimane l’obiet-
tivo principale che dobbiamo proporci
come singoli e come comunità, perché
«l’azione missionaria è il paradigma di
ogni opera della Chiesa». 

E ancora: l’immagine dei “piedi in
cammino” ci ricorda ancora una volta la
perenne validità della missio ad gentes,
la missione data alla Chiesa dal Signore
risorto di evangelizzare ogni persona e
ogni popolo sino ai confini della terra…
L’urgenza dell’azione missionaria della
Chiesa comporta naturalmente una
cooperazione missionaria sempre più
stretta di tutti i suoi membri ad ogni li-
vello… A questo movimento missiona-
rio tutti possono contribuire: con la
preghiera e l’azione, con offerte di de-
naro e di sofferenze, con la propria te-
stimonianza. Le Pontificie Opere
Missionarie sono lo strumento privile-
giato per favorire questa cooperazione
missionaria a livello spirituale e mate-
riale.

Il mese missionario trova, per ciò, il
suo culmine nella celebrazione della
Giornata Missionaria Mondiale, il 22
ottobre, penultima domenica del mese.
In questa giornata ogni comunità cri-
stiana si unisce spiritualmente a tutti i
missionari inviati nel mondo e, attra-
verso la raccolta di offerte a favore delle
Pontificie Opere Missionarie (1), con-
tribuisce al sostegno di tutti i missio-
nari sparsi nel mondo e di tutte le
comunità più povere di mezzi e che sof-
frono controversie e persecuzioni.
Buona missione a tutti.!!!

Assunta Cascone
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Padre Sebastiano Amato, origina-
rio di Monterosso Almo, da 48
anni è missionario in Congo.

Questa estate si è rinnovato l’appunta-
mento con i volontari del Vo.Cri.. È
stata l’occasione per ringraziare i vo-
lontari e l’associazione per il sostegno
alla missione e per celebrare una messa
in suffragio di Concetta Scribano che
insieme ad altri amici e volontari del
Vo.Cri. ha contribuito a creare una rete
per le adozioni a distanza di bambini ,
la costruzione di scuole, di ospedali e
pozzi d’acqua. Non avendo il Vo.Cri.
locali adeguati per l’incontro, abbiamo
chiesto ai Padri Salesiani di ospitarci
nei locali del loro oratorio. La sala Ot-
taviano dell’oratorio, messa a disposi-
zione dal parroco don Giuseppe
Fallico, si è riempita e tutti hanno po-
tuto ascoltare la sua esperienza. Padre
Sebastiano Amato ha ringraziato gli in-
tervenuti per la loro fattiva collabora-
zione e ha sottolineato che bisogna
lavorare insieme perché da soli si può
fare poco. Quindi sono state proiettate
delle foto che ci hanno mostrato le atti-

vità di Padre Amato: le zone dove ha la-
vorato, i bambini e le persone che ha in-
contrato ed i disagi che si hanno in
Congo per spostarsi da una zona all’al-
tra perché non sempre ci sono le strade
e quando ci sono lasciano parecchio a
desiderare. Particolarmente difficoltosi
sono i percorsi nella foresta per incon-
trare gli indigeni nei loro villaggi e a
questo proposito ha raccontato di es-
sere arrivato in un villaggio dove le per-
sone non avevano mai visto un uomo
bianco e quando hanno visto Lui, un
vecchietto gli ha preso la mano e ha
detto: finalmente vedo per la prima
volta un bianco. In tutti questi anni
Padre Amato ha operato in zone diverse
del Congo facendosi prossimo delle po-
polazioni del luogo in cui si è trovato,
procurando loro riso e fagioli, cure me-
diche, costruendo dispensari, scuole,
accogliendo bambini appena nati rima-
sti orfani perché la mamma era morta in
seguito al parto, e tutto questo lo ha po-
tuto fare perché molti hanno creduto al
suo operato e lo hanno aiutato. Il pro-
blema sociale che sta seguendo oggi è

quello di recuperare i bambini di strada
prima che si avviino alla delinquenza e
quello di aiutare delle ragazze violen-
tate e incinte avviandole ad un centro
sanitario e dopo il parto, per non riman-
darle sulla strada con il neonato, ha or-
ganizzato una piccola casa di
accoglienza dove la mamme restano col
bebè e nel frattempo si insegna loro il
cucito, cercando di dare “a tutti, grandi
e piccoli, un avvenire migliore.

Durante la santa messa, che padre
Amato ha celebrato assieme a don Pino
Cabibbo, Assistente Spirituale del
Vo.Cri., ed al parroco don Giuseppe
Fallico, abbiamo ricordato le sorelle
Gina e Concetta Scribano e padre
Amato nell’omelia ha sottolineato l’im-
portanza di essere Chiesa, cioè comu-
nità viva che riunita attorno a Gesù
testimone del Vangelo di liberazione.

Noi come Vo.Cri. abbiamo conse-
gnato a padre Amato una busta con le
offerte raccolte per le sue attività e ci
siamo impegnati a seguirlo come faceva
Concetta Scribano.

Salvatore Criscione
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Un forte impegno che continua
Sulla scia delle sorelle Gina e Concetta Scribano



“Sposa di Cristo, rallegrati ed
esulta, perché il Signore ti
ha amato! Si è arreso per te.

Questo è un grande mistero! Questo è
un grande mistero!”: sono le parole di
questo versetto, scritte da una consa-
crata dell’Ordo Virginum, che porterò
in particolare nel cuore nell’esperienza
vissuta a Enna dal 24 al 27 agosto, nel
convegno nazionale dell’Ordo Virgi-
num sul tema “L’arte di comunicare
con il cuore”. Sono stati giorni di
grande grazia, dove ho avuto la possibi-
lità di conoscere tante consacrate,
donne in formazione o interessate a
questa forma di consacrazione vergi-
nale nella chiesa e per la chiesa locale,
provenienti da ogni parte d’Italia e da
Malta. I momenti di preghiera giorna-
lieri e la Celebrazione eucaristica ci
hanno aiutato a renderci conto di
quanta bellezza il Signore ci circonda e
quanta ricchezza di carismi Egli ado-
pera per comunicarci il Suo grande
amore. 

Le relazioni che ci hanno aiutato a ap-
profondire il tema sulla comunicazione.
Si sono alternati Cristina Vonzun, gior-
nalista e consacrata dell’orso virginum
(«Donne consacrate nell’era della co-

municazione digitale»), don Luigi
Maria Epicoco («Le donne nella Bibbia,
una comunicazione altra»);

Andrea Monda, giornalista e direttore
dell’Osservatore Romano («Comuni-
care è narrare: a servizio della Chiesa in
uscita con Papa Francesco»). A seguire,
una tavola rotonda dal titolo “I lin-
guaggi del cuore”, dove si sono alter-
nati Cristina Fazzi, medico missionario
ennese in diretta dallo Zambia (che ci
ha raccontato la sua esperienza di me-
dico e di donna, in un contesto sociale
dove il corretto uso del linguaggio del
cuore, gioca un ruolo molto importante
nella comunicazione); don Pino Vi-
trano della Comunità Speranza e Carità
di Biagio Conte e Gregorio Porcaro del
Centro Padre Nostro di Palermo. 

Durante la veglia di preghiera, ab-
biamo pregato insieme a quattro testi-
moni della fede della terra siciliana:
Sant’Agata, vergine e martire catanese,
la Beata Pina Suriano, vergine laica di
Partinico; il Beato Rosario Livatino,
martire della giustizia di Canicattì e
Padre Pino Puglisi, testimone di Cristo
ucciso nel quartiere di Brancaccio. Le
loro testimonianze di vita donata, per
alcuni fino all’effusione del sangue,
sono state e sono tutt’ora il segno che
amare Dio, la Chiesa e il prossimo è
dare tutto di sé, come lo stesso Signore
Gesù Cristo ha insegnato.

Nell’ultimo giorno del nostro conve-
gno, abbiamo ricevuto un mandato at-
traverso le parole di monsignor Paolo
Ricciardi, vescovo referente Cei per
l’Ordo virginum. «La donna consacrata
nell’Ordo Virginum è chiamata ad es-
sere immagine della Chiesa sposa, ver-
gine e madre feconda, custode della vita
nascente e della vita eterna», ci ha
detto. «La forza della donna – ha poi
continuato Ricciardi – mette a tacere la
morte, con un taglio netto, come Giu-
ditta». 

Fra abbracci, saluti e sorrisi, il conve-
gno finisce dandoci appuntamento ad
agosto 2024 a Valdocco (TO). 

Valentina Lazzaro
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L’arte di comunicare con il cuore



Lo scorso 19 settembre, 34 pellegrini di Ragusa, pro-
venienti da varie parrocchie, dopo un volo di circa 150
minuti ,si sono trovati davanti alla grotta delle appa-

rizioni della Madonna a Lourdes. Impressionante vedere
tanta gente, in fila, girare e toccare con profonda devozione
la  roccia interna della grotta in un assoluto silenzio e con
profonda compostezza interiore.

La visione più commovente, però, viene dagli ammalati in
carrozzella, messi in fila uno dopo l’altro con gli occhi fissi
sulla statua marmorea di Maria Immacolata, racchiusa nella
piccola incavatura a destra in alto della grotta, circondata dal
sempre verde roveto. Gli ammalati non parlano con la bocca;
ma i loro occhi esprimono e rivelano i sentimenti più intimi
nel segreto dei loro cuori con l’accorata preghiera:“ Maria
guariscimi. Son venuto ammalato, seduto in questa carroz-
zella, fammi tornare a casa con i miei piedi”.

Fino ad oggi, i malati miracolati e guariti nel corpo sono
circa 100; ma la maggior parte dei pellegrini  torna a casa con
un altro miracolo:la conversione del cuore e promette alla
Madonna di ritornare. Il pellegrino che punta i suoi occhi sul
volto dell’Immacolata si sente guardato, avvicinato, accarez-
zato ed amato da Maria.

Il cuore del pellegrino si sente trafitto dall’amore della
Madre Celeste, che gli sussurra con voce soave: “Mio Figlio
è morto in croce per liberarti dal peccato e dalla morte. Se lo

ami sarai santo e risorgerai per la gloria eterna nel regno
eterno di Dio Padre”.

Questo è lo scopo del pellegrinaggio a Lourdes, il resto è
secondario.

Il gruppo ha partecipato alla messa Internazionale, al flam-
beau, alla processione ed adorazione eucaristica, alla Via
Crucis e ha visitato i luoghi di Bernadetta.

Un altro momento intimo spirituale, per il gruppo ragu-
sano, è stata la partecipazione ad una messa particolare. 

Un pellegrino eccezionale  del nostro gruppo, è stato il
priore dei Carmelitani di Ragusa padre Gianni Iacono, che
ha seguito i pellegrini con uno zelo singolare e ha celebrato,
solo per noi ragusani,, una messa nella cappella di San Mas-
similiano Kolbe. Padre Gianni, come atto penitenziale, ha
invitato i presenti prima a rinnovare le promesse battesimali
per sentirci “Figli di Dio”, poi ha benedetto gli sposi pre-
senti ed infine ha messo in evidenza, da saggio e dotto car-
melitano, la consacrazione a Maria e la richiesta di indossare
lo Scapolare Mariano. 

Tutti i presenti si sono consacrati a Maria ed hanno rice-
vuto lo Scapolare.

Grazie padre Gianni, sei stato un dono di Maria per noi.
Il 23 sera ciascun pellegrino è tornato a casa sua col cuore

pieno di Grazia.
Sac. Giovanni Cavalieri

Con gli occhi fissi all’Immacolata
Consacrazione a Maria e momenti di alta spiritualità

Pellegrinaggio a Lourdes



IIl 18 febbraio, che è il giorno della
terza apparizione, la signora Milhet
e la sua sarta, Antoinette, accompa-

gnano Bernadette alla grotta. La si-
gnora Milhet, che saltuariamente
utilizzava i servizi di Louise, la mamma
di Bernadette, si era incuriosita deci-
dendo di “accertare” personalmente la
vicenda.

Approfittando dell’ascendente so-
ciale che aveva nei confronti della fami-
glia Soubirous e contrariamente alla
decisione di mamma Louise, che aveva
vietato a Bernadette di andare alla
grotta, organizza una particolare spedi-
zione: alla grotta porteranno carta,
penna e calamaio perché Bernadette
chiederà alla dama bianca di mettere
per iscritto il proprio nome.

Alla grotta Bernadette si inginocchia
di fronte alla cavità dove è apparsa la
Madonna con ai lati le due accompa-
gnatrici, una della quale ha acceso un
cero. Inizia la recita del rosario e di lì a
poco, “eccola” mormora Bernadette.
Quando Antoinette si accorge che Ber-
nadette conclude la recita del rosario,
le porge l’occorrente per consentire
all’apparizione di scrivere il proprio
nome. Bernadette si fa avanti, alza carta
e penna ed intanto recita quanto le è
stato chiesto di chiedere: «Volete avere
la bontà di mettere il vostro nome per
iscritto?». Poi abbandona la posizione
e, sorridendo, restituisce carta e penna.

La signora Milhet si sente presa in
giro, rimprovera Bernadette di non aver
fatto la richiesta ma la giovane, serena-
mente risponde: «Ma non avete sentito
che gliel’ho domandato con voce forte!
ma Aquerò (quella là) ha sorriso».  

Le tre donne sulla via del ritorno ipo-
tizzano: «E se fosse la Santa Vergine?».

Bernadette non risponde, riferisce in-
vece che alla sua richiesta Aquerò ha ri-
sposto sorridendo: «Non è necessario».
Era la prima volta che Bernadette ascol-
tava la sua voce, dalla stessa definita
«fine e dolce». Ma Aquerò, stavolta,
prosegue seriamente: «Volete avere la
gentilezza di venire qui per quindici
giorni?». E dopo che Bernadette pro-
mette di sì anche Lei le dona una pro-
messa: «Non vi prometto di farvi felice
in questo mondo ma… nell’altro».

Non in questo mondo! Facilmente
siamo portati ad interpretare “l’altro
mondo”, dopo la morte, nell’Aldilà Ce-
leste che è il Regno di Dio, ma nel caso
della promessa che la Madonna fa a Ber-
nadette oso affermare, invocando il per-
dono per questa laica affermazione, che
Lei si riferisce al mondo “dell’Altro”. 

Il mondo nel quale Gesù Cristo ha in-
teso operare con determinazione e cer-
tezza, donandosi a tutti ma
particolarmente a chi viveva e vive peg-
gio degli altri, a chi era ed è ammalato,
a chi aveva ed ha bisogno di essere gua-
rito nel corpo e nello spirito: «Quello
che avete fatto a uno di questo miei fra-
telli più piccoli, lo avete fatto a me».

Appare quasi scontato riflettere sul
fatto che il “mondo dell’altro” è il
mondo promesso a Bernadette, scelta
non a caso: l’ultima, la malata, l’igno-
rante: la “merdose”; dirà Bernadette:
«Se ci fosse stata una peggiore di me, la
Madonna avrebbe scelto lei».

Chi scrive, ovviamente, non si ritiene
depositario della verità ed è sempre
presente il dubbio di “esagerare” nella
laica voglia di capire cose la cui dimen-
sione non ci appartiene totalmente.

La vita di Bernadette, dopo le appari-
zioni, è costellata di avvenimenti che ri-

conducono alla promessa della Ma-
donna «Non in questo mondo ma… nel-
l’altro». Altro inteso come il
“prossimo” tanto amato dal Signore. 

Il “sì” di Bernadette ci riporta, dopo
quasi diciotto secoli, all’altro sì della
giovane Maria di Nazareth all’Angelo.
Ed è preludio alle due fasi della vita di
Bernadette: il forte confronto con le au-
torità di Lourdes alle quali, guidata
dallo Spirito Santo, candidamente di-
chiara: «Sono stata incaricata di dirvelo,
non di farvelo credere» e la seconda,
nell’infermeria del Convento di S. Gil-
dard di Nevers, interamente dedicata al-
l’Altro ammalato e sofferente: tutta la
sua vita sarà una celebrazione della fe-
lice capacità di dedicarsi all’Altro, come
promesso dalla Vergine. 

Il grande mistero di questo Luogo
Sacro non è facile poterlo raccontare,
per viverlo bisogna andarci ed abban-
donarsi a Lui.

Riccardo Roccella
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Sì, felici ma…nell’altro



INSERTO SPECIALE

La missione 
secondo lo stile di prossimità

Il Cammino Sinodale delle Chiese in Italia è arti-
colato in tre fasi: la fase narrativa, quella sapien-
ziale e quella profetica. Abbiamo dedicato ben

due anni all’ascolto e al discernimento nella fase nar-
rativa; adesso, in questo terzo anno del Cammino Si-
nodale, siamo introdotti nella fase sapienziale. La fase
sapienziale intende attivare un discernimento eccle-
siale, in ascolto di ciò che lo Spirito oggi dice alla
Chiesa locale, approfondendo quanto è stato ascol-
tato e sperimentato nella fase narrativa ed elabo-
rando scelte concrete da consegnare alla fase
profetica e decisionale. L’obiettivo di questo “discer-
nimento” è quello di favorire la conversione sinodale
e missionaria della Chiesa. 
Il discernimento che siamo chiamati a fare sarà

“concreto ed operativo”, individuando i passi possi-
bili da compiere per realizzare la nostra conversione
personale e comunitaria, lasciandoci ispirare dallo
stile di Gesù, dal suo modo di incontrare le persone,
di camminare con loro, di accompagnarle e prender-
sene cura.
Siamo chiamati a domandarci come noi, discepoli

di Cristo e membri della Chiesa, possiamo conver-
tirci per essere più sinodali, cioè per camminare con
il Signore e con tutti i fratelli e le sorelle, e per dive-
nire sempre più appassionati all’amore reciproco e
alla testimonianza di Cristo nel mondo. Siamo chia-
mati a elaborare modi nuovi di presenza e di testimo-
nianza, facendo leva sulle innumerevoli esperienze
belle e positive, che abbiamo conosciuto nell’anno
dei cantieri di Betania. Ci sono tanti germogli e mol-
tissime spighe da coltivare nel campo della Chiesa;
sappiamo che lo Spirito Santo continua a lavorare in
profondità: la sua presenza ci riempie di fiducia! Oc-
corre impegnarsi a concretizzare quel sogno di
Chiesa, ispirato dallo Spirito Santo, che è emerso “dal
basso” durante il biennio narrativo, ossia una Chiesa

che ascolta, che accoglie, che mette al centro le rela-
zioni, che celebra in modo coinvolgente, che sa con-
dividere e dialogare, che è prossima ai passaggi di
vita delle persone.
La domanda fondamentale che accompagnerà que-

sta fase sapienziale è: “che cosa la Chiesa deve cam-
biare per favorire l’incontro del Vangelo con il
mondo?” 
La Chiesa, in questo cambiamento d’epoca, deve ri-

pensare se stessa, diventando sempre più casa
aperta, disponibile, accogliente e sollecita, una fami-
glia che ascolta, perché in essa ci si ascolta. Essa non
può rimanere chiusa nei suoi luoghi protetti, nelle sue
sagrestie, ma deve essere capace di uscire per an-
dare incontro all’altro, là dove egli si trova, a frequen-
tare i luoghi di vita della gente, “condividendo –
come possiamo leggere nelle Linee Guida della fase
sapienziale - i luoghi in cui si può spezzare il pane
della comune umanità”, per testimoniare a tutti gli uo-
mini e le donne del nostro tempo che sono destinatari
della grazia del Vangelo e dell’amore gratuito e libe-
rante di Dio. 
Il biennio narrativo del Cammino Sinodale ha fatto

emergere problemi e possibili soluzioni; sono stati in-
dividuati cinque macro-temi da sottoporre all’ulte-
riore discernimento della fase sapienziale. Il primo
di questi riguarda “la missione secondo lo stile di
prossimità”,  che stasera sarà oggetto del nostro di-
scernimento comunitario.
Viene messo in evidenza il tema della “Missione”.

Essa è dimensione costitutiva della Chiesa. La Chiesa
esiste per l’annuncio e non per se stessa. Gesù risorto
la invia alle genti dicendo: “ricevete forza dallo Spi-
rito santo che scenderà su di voi e di me sarete testi-
moni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria
e fino ai confini della terra” (At 1,8). 

Continua

Assemblea sinodale diocesana

Pubblichiamo la relazione di don Roberto Asta che ha aperto i lavori dell’assemblea sinodale 
diocesana celebrata lo scorso 27 settembre nella chiesa di San Giuseppe Artigiano a Ragusa.
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L’energia della testimonianza cristiana non pro-
viene dall’intimo dei discepoli, dalla loro convin-
zione, ma dallo Spirito, che Cristo risorto dona loro.
Il nostro vescovo Giuseppe, nella sua lettera pasto-

rale, un solo gregge, un solo pastore al n.10, afferma
che l’impegno dei battezzati è quello di “Far traspa-
rire la presenza di Cristo Signore, in modo tale da
renderlo visibile nella nostra storia attraverso di noi”.
La questione fondamentale sta nel “come fare”. Ci

viene in aiuto l’icona dei due discepoli di Emmaus,
che è stata scelta per accompagnare la fase sapien-
ziale.
La domanda fondamentale che l’evangelista Luca,

autore del racconto, si pone è tipicamente pastorale:
come si può far incontrare e riconoscere il Signore ri-
sorto?
Il Signore Gesù si manifesta come viandante, come

colui che sa affiancarsi, sa farsi compagno del cam-
mino dei due discepoli di Emmaus, ascoltando e
prendendo sul serio la loro tristezza, i loro lamenti, le
loro delusioni, le fatiche e le critiche, cercando di ca-
pire “cosa c’è dentro” il loro cuore. Prima di correg-
gerli e di istruirli, Gesù per un po’ cammina con loro,
anche se stanno procedendo nella direzione sba-
gliata. Il misterioso viandante prima ascolta e poi
pone delle domande, che favoriscono l’apertura del
cuore dei discepoli. Egli avvia un dialogo, prendendo
come punto di partenza le delusioni e i lamenti dei
due discepoli e annunciando tutto ciò che lo riguarda
nelle Scritture. Emerge l’invito a ripercorrere le Scrit-
ture con la luce della fede pasquale in Gesù crocifisso
e risorto, cogliendo nelle scritture le prefigurazioni e

i nessi con la sua pasqua, centro e fine della rivela-
zione e della storia della salvezza. Ugo di San Vittore,
teologo e cardinale francese del XII secolo, affermava
che: “tutte le divine Scritture sono un unico libro e
quest’unico libro è Cristo, poiché tutte le divine Scrit-
ture parlano di Cristo e tutte le Scritture divine in Cri-
sto hanno pienezza”. 
I due discepoli affermano che il cuore ardeva men-

tre egli conversava con loro “lungo la via”, facendo
strada con loro. La parola pronunciata da Gesù non è
pronunciata da una cattedra, ma sulla strada, cammi-
nando con loro. La parola che scalda è una parola iti-
nerante, che nasce dalla condivisione di un cammino,
che porta non a giudicare chi è dentro e chi è fuori
del sentiero, ma sa apprezzare e accompagnare i fa-
ticosi cammini di tutti, soprattutto di coloro che arran-
cano.
Il Risorto si rende presente per far maturare la fede

dei suoi discepoli, facendoli passare da una fede
mondana, legata alla gloria e al potere di questo
mondo, a una fede matura, cioè alla fede pasquale.
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Il riconoscimento di Gesù morto e risorto provoca
nei due discepoli un capovolgimento della loro situa-
zione iniziale, che possiamo individuare in tre ele-
menti. Il primo è la direzione del viaggio: erano in
fuga da Gerusalemme, ora si affrettano a raggiungere
Gerusalemme, la città dove si è compiuto il passaggio
pasquale di Gesù e da cui la Chiesa inizierà a fare i
primi passi missionari. Il secondo è l’atteggiamento
spirituale dei due discepoli: erano tristi, delusi, dispe-
rati, ora hanno acquistato la certezza che il loro Si-
gnore è vivo e perciò sono pieni di gioia e speranza.
Il terzo elemento è l’apertura missionaria e il supera-
mento della chiusura e del ripiegamento in se stessi.
L’agire di Gesù deve ispirare la pastorale della

Chiesa. Essa è chiamata a mettere in primo piano le
persone concrete, con le loro domande da illuminare,
educare, far crescere. 

Non si tratta di annullare i contenuti né di sottosti-
marli o marginalizzarli, ma di comunicarli nella loro
integrità dentro l’incontro con le persone e l’intrec-
ciarsi dei cammini. Il Risorto prima di farsi parola si
fa prossimo, prima di farsi riconoscere da loro, fa
strada insieme ai due discepoli.
Testimoniare il Vangelo, allora, è prima di tutto in-

contrare e accogliere le persone, avendo come unico
criterio i loro bisogni e le loro speranze. Occorre spo-
stare il baricentro pastorale dai contenuti alle rela-
zioni interpersonali, intergenerazionali e di
prossimità. L’attenzione prioritaria e centrale va data
alle persone, alle relazioni tra loro, favorendone la re-
ciprocità e il coinvolgimento attivo delle persone nel
loro cammino di maturazione della fede e di pieno in-
serimento nella comunità cristiana.
Nel biennio di ascolto è emersa l’esigenza di aprire

strade da percorrere perché tutti abbiano posto nella
Chiesa. Il nostro vescovo Giuseppe, a tal proposito,
nella sua Lettera pastorale scrive: “Siamo chiamati ad
invitare chi sta agli ultimi posti a farsi avanti, ad acco-
glierlo come il primo fra gli invitati, perché possa
sentirsi a casa, senza difficoltà e diffidenza alcuna” (n.
23).
Nella fase narrativa è emersa anche la necessità di

un rilancio dell’impegno sociale e politico dei laici
cristiani per partecipare in modo incisivo e compe-
tente alla costruzione del bene comune e di una cul-
tura dell’incontro. Il nostro vescovo Giuseppe, nella
sua Lettera pastorale, esorta la comunità diocesana
ad avere una presenza significativa nella società:
“Siamo chiamati ad intervenire nelle questioni cru-
ciali del nostro tempo. Pur difendendo la nostra iden-
tità abbiamo il dovere di impegnarci in seno alla
società civile, senza contiguità con chicchessia ma
soltanto con l’arma del Vangelo e di uno studio fon-
dato sull’insegnamento della Chiesa” (n. 29).
Occorre, allora, individuare vie da sperimentare

per offrire laboratori di formazione di pensieri e
azioni ispirati ai valori cristiani a quanti vogliono im-
pegnarsi in prima persona nell’ambito civile, sociale
e politico.
Papa Francesco, ricevendo in udienza i referenti

diocesani del Cammino Sinodale Italiano nell’Aula
Paolo VI il 25 maggio 2023, ha voluto ribadire che è
lo Spirito Santo “il protagonista del processo sino-
dale: è Lui che apre i singoli e le comunità all’ascolto;
è Lui che rende autentico e fecondo il dialogo; è Lui
che illumina il discernimento; è Lui che orienta le
scelte e le decisioni. È Lui soprattutto che crea l’ar-
monia, la comunione nella Chiesa”.
Con questa fiducia nella presenza dello Spirito vi-

vremo stasera la prima delle  esperienze sinodali di
quest’anno pastorale. 

don Sebastiano Roberto Asta

Uno dei venticinque gruppi di lavoro
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Continuiamo a camminare insieme
Assemblea Sinodale Regionale

Un giorno e mezzo di lavori, tre sessioni, due
brevi relazioni. Trecento partecipanti, venti
ospiti invitati e tutti i vescovi delle diciotto Dio-

cesi dell’Isola, con tre presuli emeriti. E ancora: cin-
que ambiti tematici contraddistinti da cinque diversi
colori e due testimoni per tema, dieci in tutto; i temi
sono stati gestiti da cinque moderatori e trattati nei
tavoli sinodali: cinque per tema, venticinque in tutto,
ognuno di dodici o tredici persone accompagnate da
un facilitatore coadiuvato da un segretario. Sono i nu-
meri dell’Assemblea sinodale regionale che si è
svolta il 13 e 14 ottobre scorsi a Terrasini (PA) sul
tema “Continuiamo a camminare insieme”.
Due gli interventi guidati proposti: uno introduttivo

a cura di don Massimo Naro, docente presso la Facoltà
teologica di Sicilia, che si è soffermato su “Come,
quando e su cosa si compie il discernimento sino-
dale”; l’altro intervento è stato quello di comunica-
zione delle Linee guida della CEI sul cammino
sinodale a cura di Giuseppe Notarstefano, presidente
nazionale dell’Azione Cattolica, che ha spiegato la
fase sapienziale che è stata avviata.
Attorno ai tavoli sinodali si sono seduti e si sono

confrontati i delegati di tutte le Diocesi, ma anche al-
cuni ospiti: autorità rappresentative della politica, del
mondo giudiziario, della società civile, e non neces-
sariamente legati al mondo ecclesiale siciliano.
Hanno trattato cinque ambiti: “Compagni di viaggio”

dedicato ai contesti di fragilità; “Dialogo e partecipa-
zione sociopolitica”; “Dialogo tra le generazioni”;
“Pietà popolare e discernimento”; “Corresponsabili
nella missione”.
Quello vissuto a Terrasini e il nuovo tratto di cam-

mino sinodale che apre, è per mons. Corrado Lore-
fice, arcivescovo di Palermo e Vice presidente della
Conferenza episcopale siciliana, «un segno del trava-
glio che ci fa scoprire forse ancora meglio significati
inediti del Vangelo»; per questo quella che uscirà dal
Sinodo «è una Chiesa che può diventare più creativa,
più audace nella testimonianza e questo convenire è
quasi un segno dell’uscire che tante volte ci ha chie-
sto il Papa».
Una “questione messianica”, di annuncio del Van-

gelo, ma che, proprio per questo, tocca l’uomo nella
sua interezza: «Non dimentichiamo che i cristiani
siamo anche cittadini della città umana – ha detto
mons. Lorefice – per questo, se ci stiamo a partire da
quello che crediamo e crediamo nel Vangelo che è
una visione della storia riscatta dal male, i cristiani
non possono non contribuire al cambiamento del
volto della città e della casa comune». Il riferimento
è, in Sicilia, alla sfida dei giovani, alla droga, al male
che ancora si organizza in forme malavitose di crimi-
nalità, ma anche alla guerra che imperversa nel
mondo.

La delegazione della Diocesi di Ragusa che ha partecipato ai lavori sinodali



Il vescovo di Ragusa monsignor Giuseppe La Placa ha no-
minato il sacerdote carmelitano don Fabio Pistillo con-
sigliere spirituale dell’associazione Comunità “Eccomi,

manda me” e delle Cellule di Evangelizzazione che fanno
capo alla stessa comunità.

Succede al sacerdote Antonino Puglisi. Il vescovo, ha pro-
ceduto alla nuova nomina, dopo aver sentito il moderatore
della Comunità, Roberto Gibilisco, e preso atto dello statuto
attualmente vigente, in cui, tra l'altro, è scritto che il consi-
gliere spirituale è nominato per tre anni dal Vescovo Dioce-
sano sulla base di una terna di nomi presentata dal Consiglio
della Comunità.

La Comunità, fondata da don Salvatore Tumino, ha accolto
con grande gioia la nomina di don Fabio che, come è noto,
svolge il suo ministero al Santuario del Carmine di Ragusa.
Martedì, 3 ottobre, in occasione della santa messa celebrata
nella cappella della Comunità, padre Fabio ha dato inizio al
ministero pastorale. 

A concelebrare anche don Tonino Puglisi che per cinque
anni ha svolto il ministero di consigliere spirituale, con tanta
dedizione pastorale e con generoso entusiasmo.

Ad entrambi, la comunità “Eccomi, manda me” ha
espresso «la più sincera riconoscenza per il loro “eccomi”»
e in particolare a padre Fabio «per l’eccomi pronunciato, che
da adesso lo sta portando ad accompagnare con sapienza e
grazia la nostra realtà, e a don Tonino per l’eccomi detto
giorno per giorno in questi anni in cui si è speso generosa-
mente per tutti noi. Ad entrambi, va la nostra incondizionata
stima, il nostro affetto più profondo e l’invito ad ascoltare la
voce di Maria – la celebrazione del 3 ottobre era proprio de-
dicata alla Madonna di Cana – che invita ciascuno a fare ciò
che suo figlio Gesù ci indica e ci dice. Ad entrambi, infine,
ma anche a tutti noi e a tutti voi, cari amici della Comunità,
va l’augurio di santità, perché – sono le conclusioni – pos-
siamo gustare la bellezza del cammino, con lo sguardo sem-
pre rivolto verso il Regno di Dio, al quale siamo stati chiamati
“per la Gloria di Dio e la salvezza dei fratelli”, come recita la
formula di impegno, fortemente voluta dal nostro carissimo
padre Salvatore ed indicata espressamente nello Statuto della
Comunità».
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Il carmelitano don Fabio Pistillo 
consigliere spirituale della Comunità 

Don Tonino Puglisi e don Fabio Pistillo
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Il sacerdote don Flavio Maganuco è il
nuovo parroco della parrocchia Anime

Sante del Purgatorio di Vittoria. Lo ha no-
minato il vescovo, monsignor Giuseppe La
Placa. Don Flavio da due anni prestava il suo
servizio pastorale nella stessa comunità con
l’incarico di amministratore parrocchiale. Il
vescovo ha proceduto alla nomina a parroco
«convinto della opportunità» che don Flavio
«continui a svolgere in questa comunità par-
rocchiale il ministero già intrapreso».
Don Flavio Maganuco è originario di Acate
ed è stato ordinato sacerdote il 31 ottobre
2011. Attualmente ricopre anche l’incarico
di assistente del Settore Giovani di Azione
Cattolica. In precedenza è stato anche vica-
rio parrocchiale di San Giovanni Battista in
Vittoria ,Santa Maria Goretti in Vittoria, S.
Giovanni Battista in Santa Croce Camerina,
Maria SS. Annunziata in Comiso e S. Giu-
seppe Artigiano in Ragusa.

Anime Sante 
del Purgatorio di Vittoria
Don Flavio Maganuco
nominato parroco

Il vescovo di Ragusa monsignor
Giuseppe La Placa, sentito il col-

legio dei consultori e il consiglio per
gli Affari economici, ha nominato il
ragioniere Giovanni Corallo eco-
nomo diocesano. Il suo incarico ha la
durata di cinque anni. L’economo è
chiamato ad amministrare i beni della
diocesi “sub auctoritate Episcopi”,
secondo i criteri e le modalità defi-
nite dal Consiglio per gli Affari Eco-
nomici, e a provvedere, sulla base
delle entrate accertate della Diocesi,
alle spese che il Vescovo o altri da lui
incaricati abbiano legittimamente or-
dinato. È tenuto a presentare, an-
nualmente, al Consiglio per gli Affari

Economici il rendiconto delle en-
trate e delle uscite. Succede a don
Salvatore Azzara che ha prestato il
suo servizio all’ufficio amministra-
tivo durante gli ultimi episcopati con
serietà, attenzione e scrupolo.

Il ragioniere Giovanni Corallo 
nuovo economo della Diocesi

Il direttore della Caritas diocesana
di Ragusa, Domenico Leggio, è

stato nominato delegato dell’Ufficio
regionale per la Carità della Confe-
renza episcopale siciliana. A nomi-
narlo è stata nella giornata
l’assemblea dei vescovi siciliani. Suc-
cede a Giuseppe Paruzzo della Cari-
tas di Caltanissetta. Il nome di
Domenico Leggio faceva parte della
terna che i 18 direttori delle Caritas
diocesane hanno consegnato ai ve-
scovi per il loro discernimento e l’in-
dicazione del nuovo direttore
dell’ufficio regionale. Leggio ha ap-
preso della nomina a Terrasini dove
è impegnato nell’assemblea sinodale
delle Chiese di Sicilia. «Si tratta –
spiega – di un incarico di grande re-
sponsabilità che accolgo come rico-
noscimento al lavoro svolto dalla
Diocesi di Ragusa e dalla Caritas dio-
cesana. Proveremo a trasferire in un

contesto regionale tutte quelle ini-
ziative, frutto della fantasia della ca-
rità, che abbiamo già avviato a
Ragusa, muovendoci in assoluta con-
tinuità con l’azione portata aventi da
Giuseppe Paruzzo».

Con la nomina a delegato dell’Uf-
ficio regionale per la Carità, Dome-
nico Leggio entra automaticamente
a far parte del consiglio nazionale
della Caritas Italiana.

Domenico Leggio nominato direttore
dell’Ufficio regionale per la Carità della Cesi



Cento anni fa nasceva il gruppo
scout Ragusa 1. Un caro augu-
rio a tutti i ragazzi e i capi di

oggi e a tutti coloro che sono stati pro-
tagonisti di questa lunga storia. Esa-
gero un po’: mille di questi anni!

Si festeggeranno mai centomila can-
deline per qualche realtà oggi esi-
stente? Chissà. Intanto scommetto su
un futuro positivo e non breve dell’in-

tero movimento scout, perché la propo-
sta educativa scout può offrire ai ragazzi
di oggi a cui si rivolge (dagli 8 ai 21
anni) di vivere in chiave di maturazione
positiva quello che è tipico della loro
età.

Le varie fasi della vita sono caratteriz-
zate da bisogni e desideri profondi, ai
quali diamo sempre una risposta.
Quando siamo aiutati a riconoscerli e
ad assumerli come molle per sviluppare
la nostra identità con tutte le sue carat-
teristiche in modo tale da saper vivere
con equilibrio, serenità, fermezza la
trama delle relazioni familiari, amicali e
sociali nella quale siamo inseriti, allora
è in atto una risposta che genera cre-
scita e maturazione.

La proposta scout, che è unica ma si
sviluppa attraverso un cammino pro-
gressivo e continuo in tre fasi di vita di-
verse, aiuta i singoli a rispondere
positivamente ai bisogni e ai desideri ti-
pici della fase che stanno attraversando.

Questo avviene nella relazione con i
capi e con gli altri ragazzi, in uno spirito
comunitario felice ed essenziale che ti
apre sempre all’altro sia perché da pic-
colo ti senti riconosciuto e accolto nei
tuoi primi passi, sia perché crescendo
ti senti riconosciuto come capace di do-
nare qualcosa e inizi ad accogliere chi è
più piccolo di te. Tale apertura ti fa cre-
scere come persona che si fida intanto
di sé, sa gestire i propri bisogni pun-
tando all’essenziale, sa vivere i desideri
come molla verso il bene comune, sa
quindi immettere tale positività inte-
riore negli ambienti che frequenta.

Insomma, proprio in questi giorni e
in questi anni in cui i cuori di tutti invo-
cano pace, serenità, accoglienza, ami-
cizie vere, legami forti, rispetto e nello
stesso tempo ci troviamo invischiati in

un contesto culturale dove ciò che pre-
vale come se fosse un destino invinci-
bile è l’essere schiacciati tra mille
impegni e mille social che ci impedi-
scono di prenderci cura veramente di
noi come persone che s’incontrano per
costruire pace, serenità, accoglienza,
amicizie vere, legami forti, rispetto ar-
riva da lontano, dal 1907, quello che per
Baden-Powell (B.-P.), il fondatore dello
scoutismo, è «un gioco allegro al-
l’aperto dove uomini-ragazzi e ragazzi
possono vivere insieme l’avventura
come fratelli più anziani e più giovani,
crescendo in salute e felicità, in abilità
manuale e in disponibilità a servire il
prossimo» (Il libro dei capi, Roma
2006, 147).

Se l’homo impegnatus e sempercon-
nessus (scusate il latino maccheronico)
di oggi saprà per sé e i propri figli sce-
gliere anche l’impegno dello scoutismo
e connettersi direttamente con gli
“smart” che abbiamo dalla nascita (cin-
que sensi, emozioni, sentimenti, imma-
ginazione, memoria, ragione, volontà,
coscienza) con la natura e il servizio agli
altri, allora scoprirà, come direbbe an-
cora B.-P., la vera strada verso il suc-
cesso, perché sarà diventato homo
fraternus abilis in relationibus.

E, per chi stupito si domanda dove in
tutto questo sono finiti Dio e la fede
degli scout, lasciamo l’ultima parola a
Gesù: “Io sono venuto perché abbiano
la via e l’abbiano in abbondanza” (Gv
10, 10). Un cattolico che s’impegna ad
essere caposcout sa bene che è Gesù il
primo a cui riferirsi, da cui partire e a
cui arrivare vuole davvero donarsi ai fra-
telli più piccoli perché sviluppino posi-
tivamente la loro vita.

Don Luca Tuttobene

La vita senza scout dimmi tu che vita è?
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L’Ufficio per i Problemi Sociali
ed il Lavoro della Diocesi di
Ragusa, anche quest’anno, si

è impegnato a celebrare la Giornata
diocesana per la Custodia del Creato,
giunta alla XI edizione. L’intento è
stato dare rilievo al messaggio che Papa
Francesco ha rivolto per la Giornata na-
zionale: “Che scorrano la Giustizia e la
Pace” per sensibilizzare e sollecitare
alla cura della nostra madre terra.

In tal senso l’esortazione apostolica
“Laudate Deum” di Papa Francesco ci
invita ancora una volta a compiere un
esercizio di coscienza e di consapevo-
lezza sulla terribile situazione che, da
un punto di vista climatico ed ambien-
tale, investe il nostro mondo. Il Papa
sottolinea come «si tratta di un pro-
blema sociale globale che è intima-
mente legato alla dignità della vita
umana» (cfr “Laudate Deum”, n.3).
Quello climatico è un problema sociale
perché la cura per l’altro e la cura per la
terra sono intimamente legate. Se l’in-

vito del Papa è volto a riconoscere che
«noi tutti esseri dell’universo siamo
uniti da legami invisibili e formiamo
una sorta di famiglia universale, una co-
munione sublime che ci spinge ad un ri-
spetto sacro, amorevole ed umile» (cfr.
“Laudato Sì”, n. 89), il messaggio e
l’impegno che l’ufficio intende diffon-
dere sono la consapevolezza dei danni
che hanno devastato il nostro pianeta,
ma anche il rispetto e la cura che par-
tono dal basso e possono avere impor-
tanti ricadute sui processi di sviluppo
globale. Concetti condivisi dagli enti e
dalle associazioni promotrici dell’in-
contro: il Comune di Acate, l’associa-
zione “Plastic Free”, il progetto
“Trasformare la Fascia Trasformata”, il
circolo “Laudato Sì“ di Vittoria, la Fon-
dazione “Sorella Natura”.

Ha iniziato la Giornata celebrando
santa messa, il nostro vescovo, monsi-
gnor Giuseppe La Placa, che ha eviden-
ziato la fondamentale incidenza delle
questioni ambientali nei confronti del

Creato e l’urgenza di sensibilizzare e
coinvolgere tutti verso un cambiamento
degli stili di vita, in quanto è attraverso
il Creato che Dio si manifesta e la rela-
zione con Lui implica anche il rispetto
della natura degli animali e dell’am-
biente.

A seguire i saluti del sindaco di Acate,
l’introduzione del direttore dell’Ufficio
per i Problemi Sociali ed il Lavoro, Re-
nato Meli, che ha ribadito il senso e
l’importanza del ritrovarsi insieme
come Comunità sociale, riguardo alle
questioni sociali per fare fronte comune
con senso di responsabilità, impegno e
operosità. Tutti rivestono un ruolo fon-
damentale nello stimolare ed indiriz-
zare le decisioni della politica, a tutti i
livelli, ed è per questo che tutti abbiamo
il dovere di interessarci, informarci, sti-
molare e pungolare, se necessario, i de-
cisori politici, in piena applicazione del
principio di sussidiarietà.

L’incontro è proseguito con le testi-
monianze di alcuni rappresentanti di
associazioni che hanno aderito all’ini-
ziativa, tra cui Alessia Gambuzza, refe-
rente area ambientale per il Progetto
“Trasformare la Fascia Trasformata –
TFT”. Il progetto sostenuto dalla Fon-
dazione Con il Sud, ha la finalità di
compiere azioni pilota volte a conver-
tire le modalità di produzione e gli stili
di vita dei cittadini e delle aziende agri-
cole che operano nella fascia trasfor-
mata. L’area è devastata da un profondo
degrado ambientale dovuto al mancato
o errato smaltimento dei rifiuti plastici
e dei fitosanitari utilizzati delle imprese
agricole. 

Celebrata a Marina di Acate l’XI Giornata diocesana
Giustizia e Pace con nuovi stili di vita
Renato Meli: «Importante fare fronte comune con senso di responsabilità, impegno e operosità»
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Il progetto svolge azioni di accompa-
gnamento ad un cambiamento degli
stili di vita (differenziata, riciclo ecc.)
dei residenti e delle aziende, di coinvol-
gimento degli enti locali, delle associa-
zioni di imprese e della società civile,
attraverso la creazione della Rete
Aperta anti Degrado Ambientale Ra-
gusa “Radar” e la costituzione di Os-
servatori comunali per l’economia
circolare e la riduzione dei rifiuti.

È dunque intervenuto Graziano Ac-
cetta, responsabile provinciale di “Pla-
stic Free odv onlus”, nata come,
racconta Accetta, nel 2019 con lo scopo
di informare e sensibilizzare più per-
sone possibili sulla pericolosità dell’in-
quinamento da plastica. In pochi anni
l’associazione è cresciuta molto, rag-
giungendo milioni di utenti e con più di
1000 referenti in tutta Italia, trasfor-
mandosi così, da realtà esclusivamente
digitale, nella più importante associa-
zione impegnata su questa tematica.
Tra le attività sul campo, attraverso di-
versi progetti, appuntamenti di clean
up, salvataggio delle tartarughe marine,
sensibilizzazione nelle scuole ecc. «Il
nostro scopo è di liberare il pianeta
dalle tonnellate di plastica che deva-
stano i nostri mari, i nostri fiumi, i no-
stri ecosistemi e la nostra salute. Siamo
una realtà indipendente, crediamo che
l'impegno concreto delle persone,
delle realtà imprenditoriali e delle isti-

tuzioni, giorno dopo giorno, sia fonda-
mentale per raggiungere il nostro
obiettivo».

Ha preso dunque la parola Umberto
Virgadaula, referente per il Circolo
“Laudato Sì” di Vittoria, il quale ha rac-
contato delle iniziative messe in campo
nella città ipparina per il “Tempo del
Creato”, ed in particolare: l’inaugura-
zione del “Parco dei Nuovi Nati”,
evento promosso dalla fraternità locale
dell’Ordine Francescano Secolare in
collaborazione con il Comune, che ha
reso disponibile un’area riservata per la
realizzazione del progetto ”Un albero
per ogni Bambino”, e l’iniziativa “Co-
loriamo i nostri Balconi”, promossa dal
circolo “Laudato sì” con l’intento di
coinvolgere e sensibilizzare cittadini,
associazioni e aziende a sviluppare
forme di cura e di decoro dell’arredo
urbano.

Subito dopo il momento di con-
fronto, la giornata è proseguita con
un’attività semplice, ma significativa e
di grande impatto, quale la pulitura col-
lettiva della spiaggia di Marina di Acate,
spesso deposito di rifiuti e scarti. Lo
scopo dell’azione è stato sensibilizzare
tutti i partecipanti e non, a modificare
radicalmente i propri stili di vita per ab-
bracciare un modo rinnovato di vivere
e abitare il Creato. All’azione di rac-
colta hanno partecipato anche molti ra-
gazzi di origine straniera, a far

intendere che il territorio è bene co-
mune di tutti e tutti abbiamo il dovere
e la responsabilità di custodirlo e pren-
dercene cura. Condividere, dunque,
questo momento ha evidenziato quanto
la solidarietà e la tutela dei beni comuni
possano diventare strumenti di integra-
zione e di superamento di divari e osta-
coli culturali e quanto possa essere
significativo ed efficace lo sforzo indi-
viduale affrontato insieme, comunita-
riamente. Ripartire da se stessi,
riscoprire la relazione che lega le per-
sone, la comunità e la natura e poi pro-
vare a coinvolgere, dando il buon
esempio ai nostri prossimi e anche a
tutti gli altri, dà una prospettiva di cam-
biamento. Ancora il papa al n. 70 della
“Laudate Deum” ci ricorda come «non
ci sono cambiamenti duraturi senza
cambiamenti culturali, senza una matu-
razione del modo di vivere e delle con-
vinzioni sociali e non ci sono
cambiamenti culturali senza cambia-
menti nelle persone».

L’incontro si è concluso, infine, con
la condivisione del pranzo. La giornata
è stata espressione di un momento vis-
suto in semplicità e fraternità rendendo
evidente la gioia dello stare insieme per
la realizzazione di un obiettivo comune
e condiviso.

L’ufficio di Pastorale sociale 
e il lavoro 
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Per il solo fatto che siamo nati in una certa epoca, in un
certo posto, da una certa famiglia o che abbiamo se-
guito (o meno) un corso di studio od un altro, incon-

trato questo o quell’amico (o nemico) è inevitabile che la
realtà ci provochi una reazione a quel pezzo di realtà che ci
si mette davanti agli occhi o alla mente, più o meno giustifi-
cata dalle nostre radici. Se ci interessa, se ne abbiamo tempo
in una piccola percentuale possiamo approfondire, confron-
tarci, arrivare ad un giudizio più ponderato, ma per la mag-
gior parte dei casi ci formiamo, là per là, un’opinione, la
appiccichiamo, come un’etichetta, a quel fatto o situazione
e procediamo avanti per altri fatti o situazioni ammenocché
la realtà trova modo di imporsi e ci andiamo a sbattere, a volte
letteralmente.

Un esempio ce lo mostra il film “Unplanned” (USA, 2019).
Come specifica il nome italiano “La vera storia di Abby Joh-
nson” è ispirata alla vera vita di una ragazza americana come
tante, di buona cultura, femminista, che si imbatte nella pro-
paganda abortista, la abbraccia da volontaria, poi lavorativa-
mente fino a dirigere, con successo, una clinica della potente
multinazionale dell’aborto, la Planned Parenthood.

Un giorno un imprevisto (questo significa unplanned) la
distoglie dal suo lavoro manageriale e si trova in sala chirur-
gica a collaborare ad un aborto e in quel momento la realtà
si impone ai suoi occhi in tutta la crudezza che può emergere
da un’ecografia e provocherà uno ribaltamento a 360 gradi
fino a militare nel fronte pro life a tutt’oggi.

Potrete vedere tutto lo sviluppo di questa dinamica se ac-
cetterete l’invito del Centro di Aiuto alla Vita di Ragusa ad
assistere a questo film inserito nelle celebrazioni del decimo
anniversario (preceduto a sei anni di servizio non formaliz-
zato) dalla fondazione del Centro che prevede la sua proie-
zione alle ore 18,30 del 28 Ottobre 2023 presso il
Cine-teatro dei Salesiani, via Gagini a Ragusa.

Domenica 29/10 vedrà il momento ecclesiale in una santa
messa, presieduta dal vescovo di Ragusa, alle ore 19 presso
la parrocchia di S. Giuseppe Artigiano dedicata in particolare
e con la augurata partecipazione degli 84 (per fermarci ai casi
accertati) bambini (qualcuno già adolescente) strappati con
soddisfazione loro e delle loro famiglie all’aborto e delle sette
gravidanze in corso.

Prima di giudicare se siano pochi o molti consideriamo
quale tesoro di relazioni avrebbe perso il mondo senza
di...noi e, viceversa, quale tesoro hanno apportato e appor-
teranno alla nostra società queste 84 persone uniche ed irri-
petibili: diventeranno insegnanti, professionisti, santi o
scienziati o “solo” buoni padri di famiglia, un piccolo popolo
che avrebbe potuto non esistere mai.

E se questo ha potuto fare uno sparuto gruppetto di per-
sone con pochissimi mezzi, armati solo della loro fede, del
loro amore alla verità, alla vita quanto più potrebbe fare l’in-
tera società?

Enrico Giordano

Un “imprevisto” lungo dieci anni
Una “festa” con le 84 persone strappate all’aborto
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Il vescovo Giuseppe ha fatto visita all’opera pia Eugenio
Criscione Lupis di Ragusa. Ad attenderlo gli ospiti della
struttura, il personale interno ed il consiglio di ammini-

strazione. Dopo un breve momento di preghiera personale
all’interno della chiesa della SS Trinità, il vescovo ha salutato
singolarmente gli ospiti e scattato foto e selfie. Il presidente
del CdA dell’Opera Pia, il dott G. Maltese, ha manifestato la
grande gioia per la presenza del vescovo in un luogo in cui
spesso la solitudine e le malattie possono diventare le sole
coinquiline. Infatti, nonostante la struttura si avvalga di pro-
fessionisti sia in ambito medico che psicopedagogico che si
adoperano alacremente e con il sorriso in volto, il contatto
umano ed il conforto religioso, premurosamente svolti da
animatori e dal cappellano don Salvatore Mercorillo, sono il
valore aggiunto che rende meno gravoso il peso delle pato-
logie. Il presidente ha presentato al vescovo il piano di rilan-
cio della struttura, pianificando una riqualificazione
patrimoniale orientata al soddisfacimento delle richieste di
nuove fragilità del territorio. L’opera pia Eugenio Criscione
Lupis nacque – citando la volontà testamentaria – per dare
ospitalità ai bisognosi indigenti di Ragusa, oggi deve essere
capace di accogliere nuove povertà, per questo necessita di

far rete con tutti gli attori sociali (Asp, Comune, ecc) per ren-
dere il servizio eccellente e capace di attrarre utenze di vario
genere e con bisogni vari. Il vescovo ha incoraggiato gli as-
sistiti ad avere allegria d’animo e gioia nel cuore per vivere i
giorni futuri con rinnovata fiducia e gratitudine al Padre Ce-
leste. Dopo un breve momento di preghiera presieduto dal
vescovo, il CdA ha voluto omaggiare i presenti con un mo-
mento conviviale. Nel congedarsi con un “arrivederci”, il ve-
scovo ha auspicato un rapido avvio dei lavori per la
riqualificazione dell’immobile, al fine di offrire un servizio
sempre più dignitoso agli ospiti e con standard qualitativi,
viste le potenzialità della struttura, più elevati rispetto alla
concorrenza privata. La gioia negli occhi dei degenti, la sod-
disfazione della direttrice e degli operatori per le cure of-
ferte, la gratitudine del presidente Maltese e del CdA per il
plauso ricevuto per il lavoro finora svolto a beneficio della
struttura, sono stati i sentimenti che il vescovo ha generato
con la Sua visita e che hanno rivitalizzato l’attenzione sui bi-
sogni della popolazione più fragile, da sempre obiettivo prin-
cipale dei servizi offerti dall’Opera Pia e ancor prima,
auspicio del fondatore Eugenio Criscione Lupis. 

Francesco Arangio

Attenzione costante ai più fragili
La visita del vescovo alla struttura porta gioia e fiducia
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Giovedì 5 ottobre nella nuova sede
dell’oratorio Spazio di Ragusa si è

tenuto il Banchetto informativo sui Di-
sturbi Specifici dell’Apprendimento
(Dsa) promosso e organizzato dall’As-
sociazione Italiana Dislessia nella Set-
timana Nazionale della Dislessia (2-8
ottobre 2023) che ha fatto riflettere sul
tema LEGGEreliberaTUTTI – Diritti
verso l’apprendimento. Erano presenti
la presidente della sezione di Ragusa,
insegnante Carmela Stancati, e la
Dott.ssa Rita Forforelli, docente e for-
matrice Aid. All’incontro ha preso
parte anche la Dott.ssa Rapicavoli refe-
rente Bes dell’Ufficio Scolastico della
Provincia di Ragusa e l’Ing. Rosario
Biazzo dirigente dell’I.I.S. “G. Ferra-
ris”. Il Banchetto informativo ha avuto

l’obiettivo di promuovere l’Associa-
zione, sensibilizzare e informare sui
Dsa, fornire consigli e suggerimenti ai
genitori, agli alunni e agli insegnanti
presenti su aspetti che ruotano intorno
ai Dsa (diagnosi, normativa di riferi-
mento, Pdf…).

Durante l’incontro, arricchito da toc-
canti testimonianze di genitori e ra-
gazzi, i relatori hanno anche presentato
i risultati legislativi raggiunti dall’Aid
per permettere alle persone con i di-
sturbi specifici dell’apprendimento (di-
slessia, disortografia, disgrafia,
discalculia) di superare gli esami di ma-
turità, gli esami per il conseguimento
del patentino di guida per i motocicli e
della patente di guida per le autovetture
e, non ultimo, poter sostenere gli esami

universitari e garantire pari opportunità
di realizzazione personale e professio-
nale. L’incontro del 5 ottobre scorso è
stato l’occasione per inaugurare lo
“Sportello ascolto” della sezione pro-
vinciale Aid di Ragusa nella sede del-
l’oratorio Spazio. È attivo il numero
392 1687475 per consulenze e informa-
zioni. Per i volontari dell’associazione
Spazio O.d.V. è anche questa una ulte-
riore occasione per ampliare il lavoro in
rete con altre agenzie del territorio e of-
frire un luogo di incontro che permetta
alle famiglie di incontrarsi e camminare
insieme con l’Associazione Italiana Di-
slessia.

Gli educatori dell’oratorio Spazio

Sportello ascolto sulla dislessia
all’oratorio Anspi Spazio di Ragusa
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Con una sentita cerimonia, è stata intitolata alla signora
Giuseppa Cassarino la casa di accoglienza di contrada

Cisternazzi gestita dall’associazione “Nati per crescere”. È
stato un atto condiviso da tutti i componenti dell’associa-
zione che hanno così voluto perpetuare la memoria di chi,
con la sua generosa donazione, ha reso possibile la realizza-
zione di una struttura che offre accoglienza e ospitalità a
quanti si trovano nella necessità di assistere una persona cara
ricoverata all’ospedale Giovanni Paolo II. A scoprire la tar-
ghetta di dedicazione sono stati il vescovo, monsignor Giu-
seppe La Placa, e il presidente dell’associazione Massimo

Cilia. La serata si era aperta con una celebrazione presieduta
dal vescovo ed è poi proseguita con un momento conviviale
e musicale. L’occasione è stata utile anche per consegnare
degli attestati di benemerenza a chi, in vario modo, ha soste-
nuto l’associazione. In particolare si è inteso ringraziare il
Lions club di Vittoria, il Lions club Host Ragusa, il Lions
club Comiso Terra Iblea, il Kiwanis club Ragusa, il Kiwanis
club Kamerina, il Rotary club Ragusa, il Rotary club Ragusa
Hybla Hereae, il Soroptmist club di Vittoria, l’associazione
Il filo di Seta di Vittoria, il Centro di Aiuto alla Vita di Ragusa
e (alla memoria) Salvatore Lorefice.

La casa di accoglienza e ospitalità “Giuseppa Cassarino”
sorge in un immobile messo a disposizione dalla Diocesi di
Ragusa e offre cinque camere, ognuna delle quali dotata di
un bagno. Nelle parti comuni della struttura sono a disposi-
zione degli ospiti wi-fi, tv con canali satellitari, aree per la
consumazione dei pasti, distributori automatici di snack e
bevande.per la consumazione dei pasti, distributori automa-
tici di snack e bevande.

La casa di ospitalità dell’associazione “Nati per crescere”
intitolata alla signora Giuseppe Cassarino



Il cielo adesso ha 1000 colori. È questa la certezza che ab-
braccia i cuori di chi, l’8 settembre ha detto il suo A Dio,
che suonava come un arrivederci, a Morena Gurrieri, ra-

gazza, madre, figlia e amica di tutti gli sguardi, i sorrisi, i
cuori che nel cammino di vita e di fede si incrociavano con
lei. Era da anni, ben cinque, che Morena aveva iniziato la lotta
contro colui che aveva imparato a chiamare con il suo nome,
il cancro, senza farsi mai togliere la voglia e la speranza di
lottare per una vita che aveva scelto di vivere a colori, quei
colori che quotidianamente le davano luce negli abiti e negli
accessori che sceglieva di mettere giorno dopo giorno. Era
il 18 maggio quando sul suo profilo Facebook scriveva:
“come stai?” Ultimamente sto in piedi (e allegava una faccina
che rideva). E riferendosi a quel cammino di lotta tra una che-
mio e una tac continuava poi: perché sapete come si sta?
Come chi sta su una nave, naviga mari burrascosi da troppo
tempo, la riva appare lontana e a tratti irraggiungibile, ma
non posso abbandonare la nave, ho il dovere di restare lucida
e forte, perché ci vuole troppo coraggio per restare in piedi.
Probabilmente passerà ma questo non lo sa nessuno! Intanto
nonostante stanchezza, dolore e sofferenza credo in un Dio
che è Padre amorevole, potente nell’amore e Colui che non
mi lascia mai la mano, che mi dona tutta la forza di cui ho bi-
sogno, che mi aiuta ad abbracciare questa grande croce e a
farmi strumento di pace, speranza e gioia perché sono certa
che nulla accade mai per caso! 

E chi Morena l’ha conosciuta sa che nei suoi appena 35
anni, quella nave non l’ha abbandonata mai e che da quella
croce era non solo strumento di pace ma anche di forza per-
ché di fronte a una tale sofferenza il resto era nulla, era vano
ed anzi ognuno trovava quel di più per affrontare le difficoltà
di ogni giorno e lo faceva prendendo da Morena l’allegria e
la santità che su quella nave di sofferenza invece regnavano
sovrane. Oggi la santità siamo certi Morena l’ha sperimentata
e se ne è fatta tramite non solo nella sua malattia ma anche
nelle tante esperienze vissute in parrocchia e in Diocesi, dai
giovanissimi come educatrice al campo base come respon-
sabile, dal sì per un cartellone al Sì per le attività di svago pro-
poste dai medici, fino a quel suo Sì a Dio avvenuto proprio
nel giorno della natività della Beata Vergine Maria, figura a
cui Morena era legatissima e che forse ci piace pensare che,

come aveva affermato lei stessa, nulla accade per caso. E pro-
prio grazie a Morena che giovani e adulti hanno riscoperto
la preghiera e la recita del SS. Rosario e della Divina Miseri-
cordia che, dandosi appuntamento ad uno stesso orario,
univa i cuori di tanti amici e familiari a quello di Morena. E
se accettare un distacco così doloroso oggi per tutti è diffi-
cile, se non abbiamo la forza e la lucidità di capire il perché,
non possiamo restare indifferenti alla grande donna di fede
che era Morena e lo vogliamo fare concludendo proprio con
le parole che nel giugno di quest’anno, lei stessa sui social
rivolgeva e scriveva a Gesù: Grazie per la tua grandezza Si-
gnore, sei forza, sei coraggio, sei gioia di chi ti segue, sei mi-
sericordia infinita, sei presenza viva, sei abbraccio tenero di
Padre che tutto conosce bene per primo. Sei luce anche in
queste tenebre così profonde, perché il tuo amore è troppo
grande! La mia forza è sapere che sei la mia ombra e il mio
custode.

Carmelo Impoco

Morena Gurrieri, la sofferenza 
vissuta con fede, coraggio, pace
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Solo una rete che crea fiducia può costruire una comu-
nità. Una comunità di persone e di realtà consapevoli
delle proprie e altrui ricchezze, capaci di lavorare in-

sieme per il bene dei più giovani. 
Tutto questo è progetto Ri-belli, selezionato da Con i

Bambini nell’ambito del Bando Un passo avanti, Fondo per
il contrasto della povertà educativa minorile, capofila l’As-
sociazione I Tetti Colorati Onlus, in partenariato con Aksara
Cooperativa Sociale, Abaco – il teatro conta, Associazione
Lauretana, Ztl Media Group S.r.l., l’Università degli Studi
di Catania – Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali, gli
Istituti Comprensivi “Cap. B. Puglisi” di Acate, “Van-
n’Antò” di Ragusa- plesso Ecce Homo e “Psaumide di Ca-
marina” di S. Croce e il Comune di Acate. 

Ri-belli, con le sue storie.
Storie che si intrecciano a scuola con Ri-Belli per imparare,

azione sviluppata da I Tetti Colorati, l’Associazione Laure-
tana e la Cooperativa Aksara in collaborazione con inse-
gnanti, referenti scolastici e i dirigenti scolastici.

Tre équipe multidisciplinari composta ciascuna da un pe-
dagogista, due psicologi e un assistente sociale, mediatori
di lingua araba, albanese, rumena e spagnola. Colloqui con
docenti e genitori, supporto psicologico e pedagogico a sin-
goli e gruppi di studenti, supporto all’apprendimento, me-
diazione linguistica e culturale. Importanti i percorsi di
alfabetizzazione emotiva e dinamiche sulle relazioni e contro
il bullismo per decine di classi, a cui anche alcuni docenti
hanno preso parte potendo così scoprire lati sconosciuti dei
propri alunni e guardarli con occhi diversi.

Una squadra che ha saputo valorizzare i propri punti di
forza, soprattutto di fronte alle difficoltà quando, in piena
pandemia, le fragilità sono andate amplificandosi costrin-
gendo tutti ad un adattamento creativo. Non abbiamo potuto
rispondere a tutti i bisogni e alle richieste, ma abbiamo sem-
pre cercato di dare il meglio che potevamo.

«La stima e la fiducia sono l’unica strada possibile – dice
Letizia Cascone assistente sociale – Siamo riusciti ad aggan-
ciare emotivamente i ragazzi, anche quelli con maggiori dif-
ficoltà». 

«Il nostro sguardo ha trasfigurato il territorio e la bruttezza

stessa, osservando la bellezza dietro i bisogni e le fragilità di
ragazzi e genitori – riferisce la psicologa Delizia Di Stefano
– Questi ultimi erano molto più sereni dopo i colloqui, non
immaginavano di trovare questo tipo di sostegno, all’insegna
dell’empatia e dell'assenza di giudizio un cammino co-
mune».

La mediazione linguistica, in particolare, è risultata fon-
damentale non solo per gli alunni ma anche per i genitori che
non si sono sentiti più “diversi” ma, compresi in un clima
accogliente, rassicurante e pro attivo, si sono mostrati via via
sempre più disponibili e attenti ai percorsi scolastici dei figli.

Ri-Belli per crescere, invece, curato da Aksara, ha coin-
volto oltre 30 minori tra i tre mesi e i cinque anni, a Marina
di Acate nel Presidio Caritas e a Ragusa nella Ludoteca La
Pannocchia, con l’obiettivo di rispondere ai bisogni di so-
cializzazione e crescita, sostegno ed educazione emotivo-af-
fettiva, supporto alle famiglie con difficoltà di conciliazione
lavoro – famiglia. «Hanno fatto amicizia, ora si fidano del-
l’adulto, hanno appreso l’italiano, possono andare a scuola
il prossimo anno avendo appreso delle basi migliori» raccon-
tano le educatrici Emanuela Gurrieri e Irene Tuccio. «Tanti
piccoli progressi e gioia nei loro occhi. Tutto questo ci ha
ricompensato dalle fatiche legate alle distanze e ai lunghi
tempi di attesa, così come la meraviglia condivisa con i bimbi
in un contesto di estrema bellezza (la spiaggia, il mare, le
conchiglie, la luce) e le relazioni con le mamme, che all’inizio
sembravano lontane eppure si rivelavano donne come noi. I
confini si azzeravano»

Ugualmente a Ragusa, soprattutto nell’ultimo anno è stata
scoperta la bellezza del fare insieme alle mamme. «Ci siamo
incontrati a metà strada, tra il nostro e il loro pensiero, senza
pretese di aver ragione, mantenendo delle regole di base, ma
cercando di capire per esempio le culture alimentari diverse;
anche le situazioni spiacevoli ci sono servite a fare esperienza
e crescere» afferma l’educatrice Chiara Tumino. Così per
Veronica Scribano  «è stata un’opportunità di confronto con
metodi educativi di culture diverse, abbiamo riflettuto tanto!
Abbiamo potuto crescere anche come genitori, come per-
sone e professionalmente».

Ricostruire e creare fiducia
Ecco la via del cambiamento possibile

Minori al centro



Nell’ottica interculturale è stato fondamentale il collega-
mento del servizio infanzia con le operatrici housing first di
Ri-belli per abitare che accompagnavano i bambini e media-
vano con le famiglie seguite, fornendo importanti chiavi di
lettura per comprendere aspetti culturali ma anche i vissuti
difficili, a partire dal disagio abitativo.

«La casa in quanto espressione di sé e strumento fonda-
mentale per la crescita del minore e di ciascuna persona, è
necessaria per costruire, o ricostruire un’identità personale
e familiare. Ripartire dalla casa significa dare nuova dignità
alla persona e alla famiglia. E poiché spesso si tratta di per-
sone sole, invisibili o non considerate e abbandonate a se
stesse, insieme alla casa, altro aspetto fondamentale è ri-
creare un sistema di affetti e di relazioni che aiuti l’individuo
e la famiglia a sentirsi amati e diventare autonomi». Affer-
mano Fabrizia Macca e Rudina Myrteli. 

La casa va pure intesa in senso ampio, oltre le mura dome-
stiche. «Sono albanese – prosegue Rudina Myrteli – e sono
venuta qui in Italia parecchi anni fa con la mia famiglia. Ciò
che mi ha dato la possibilità di crescere e di integrarmi è stato
proprio avere la certezza di avere un luogo sicuro dove stare
e delle persone che mi hanno accolto e dato la possibilità di
crescere. Anche questi ragazzi meritano questa possibilità.
Alla base c’è l’accogliere e accettare l’altro, così come è.
Quando c’è dialogo e comunicazione, nascono solo cose
belle».

La casa, dunque, e le relazioni genitori-figli-comunità sono
stati al centro dell’azione di Ribelli per Abitare, a favore di
23 minori, per quattordici nuclei familiari del Centro Storico
di Ragusa Superiore e di Marina di Acate, dentro un piano
educativo che ha previsto l’assegnazione di doti educative
per la cura di spazi domestici e la partecipazione ad espe-
rienze di socializzazione, inoltre un attento e continuo lavoro
di rete con i servizi del territorio e con le scuole. 

Ed il lavoro di comunità è stato al centro dell’azione Ri-

belli per avvicinarsi soprattutto in questi ultimi mesi di pro-
getto, dedicati alla costituzione di una rete di vicinanza soli-
dale e di volontari in ognuno dei territori coinvolti. Supporto
scolastico pomeridiano,  insegnamento dell’italiano per i ge-
nitori, accompagnamento a scuola e ai servizi, laboratori e
momenti di socialità, passeggiate e iniziative di sensibilizza-
zione sono state alcune delle iniziative promosse e realizzate
da decine di volontari e dagli operatori di comunità grazie
alla disponibilità e al coinvolgimento delle parrocchie e altri
servizi già attivi con cui si  è inteso valorizzare le risorse pre-
senti, per dare continuità alle esperienze positive avviate.
Continuare seminare altri semi di bellezza e solidarietà da
far germogliare con l’aiuto di chi vorrà collaborare. Questo
è il nostro invito. Perché la ricerca della bellezza non finisca
con il progetto ma diventi un tratto distintivo delle nostre co-
munità.

Domenico Leggio – direttore Caritas – si dice soddisfatto
ripensando all’interrogativo in fase progettuale: cosa pos-
siamo fare e come possiamo rispondere alle tante comples-
sità che rileviamo nei diversi territori della nostra Diocesi?
Si è partiti dalla esperienza dei diversi partner per raggiun-
gere e valorizzare le ricchezze delle persone incontrate (ra-
gazzi, famiglie, docenti, istituzioni, comunità) facendoli
diventare protagonisti del cambiamento superando in tanti
casi meccanismi di esclusione ed isolamento. Quindi non
problemi da risolvere (“bruttezze”) ma l’individuazione delle
ricchezze su cui possiamo impegnarci a tirar fuori il bello ed
il vero. Ed è questo il cuore della nostra collaborazione, con
l’Associazione I Tetti Colorati e gli altri partner, poiché di-
rettamente o indirettamente è stata agita un’azione pastorale
che ha messo al centro le persone e le comunità ecclesiali e
civili di un territorio bello attraverso l’azione messa in campo
da “Ri-Belli”. 

Valentina Distefano e Davide Allocca
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Di male in peggio. Sulla sanità non è più solo que-
stione di carenza di personale medico e parame-
dico, di liste di attesa senza fine, di file snervanti nei

pronto soccorso e di guardie mediche che spesso rimangono
scoperte, di riduzione dei servizi nei poliambulatori e chissà
di cos’altro ancora potrebbe venire fuori. Quello che va sem-
pre più emergendo è lo scollamento tra i bisogni di cura e
assistenza dei malati e le non risposte a questi bisogni.
Adesso la mannaia si sta abbattendo anche sui disabili gra-
vissimi. Da quel poco che è stato possibile capire, per loro
non è più previsto accedere a servizi come fisioterapia e lo-
gopedia a domicilio. I loro bisogni pare cozzino con la poli-
tica di contenimento delle spese perché tanto non ci sarebbe
“alcuna speranza di miglioramento” e di conseguenza non
serve neanche tentare di alleviarne le sofferenze. In sostanza
invece di prenderli in carico e seguirli nei loro bisogni, nella
speranza di un barlume di vita dignitosa, si scarica tutto sulle
famiglie che già patiscono di loro non solo e non tanto le dif-
ficoltà di prendersene cura, ma la pena di vederli soffrire
senza poter far nulla. 

Un altro aspetto che va emergendo sono le rimodulazioni
nelle visite specialistiche che sembrano in certi casi fatte ap-
posta per far lievitare i costi del ticket e creare ulteriore smar-
rimento e senso di frustrazione. Se vai dallo specialista per
una visita, bisogna attenersi solo alla diagnosi riportata in ri-
cetta. Se durante i mesi di attesa è sopraggiunto qualche
nuovo acciacco o problema che riguarda sempre lo stesso
specialista, bisogna rifare una nuova ricetta e prenotare,
senza rendersi conto che in questo modo le liste di attesa
possono solo allungarsi anche perché la disponibilità rimane
invariata. Per una visita di controllo ginecologica completa

sono richieste ben quattro distinte ricette: una per il pap test,
un’altra per l’esame citologico, una terza per l’ecografia ed
infine un’altra per la visita medica. I costi complessivi rag-
giungono quasi quelli di un privato, con la differenza però di
accorciare i tempi e di non essere quindi costretti a girare
per gli ambulatori oltre al fatto di non dover attendere i tempi
delle prenotazioni. 

Un altro aspetto sono i tempi con cui si interviene per l’ac-
quisto o la sostituzione di un macchinario. Al poliambulato-
rio di Vittoria sono più di tre anni che manca il dentista sol
perché non è stata ancora sostituita la poltrona dove far sdra-
iare i pazienti. Stessa cosa ad oculistica di Comiso con i pa-
zienti che da diversi mesi vengono dirottati a Vittoria. 

Non sappiamo se chi è preposto a questi compiti o chi de-
cide d’autorità sia cosciente delle ricadute sui cittadini ai
quali così facendo viene negata anche la prevenzione. Il con-
tenimento delle spese dovrebbe prevedere una nuova rior-
ganizzazione dei servizi, ma mai la soppressione o la
riduzione o scaricare il peso sul personale oberandolo di la-
voro e con il rischio di sbagliare. Anzi, bisogna attivare una
volta per tutte la “presa in carico” dei pazienti affetti da pa-
tologie così da poterli seguire in tutte le fasi ed evitare i tempi
di attesa per le prenotazioni e gli sballottamenti da uno spe-
cialista all’altro o da una città all’altra. Diversamente si nega
il diritto alla salute a migliaia e migliaia di persone che non
hanno la disponibilità economica di rivolgersi ai privati. La
speranza è che il piano previsto per l’abbattimento delle liste
d’attesa e la creazione delle case di comunità diano vera-
mente un segnale di svolta. Avendo quasi toccato il fondo si
dovrebbe solo migliorare.

Maria Teresa Gallo

Diritti negati

La salute un lusso per pochi?



Questo manifesto l’ho fotografato il 10 ottobre a Ra-
gusa. Pubblicizza un concerto che si terrà in un no-
tissimo locale vicino Comiso (contrada Bosco

Rotondo, com’è molto ben evidenziato nel manifesto), il 21
ottobre. Anzi, il 21 tetor. Che in lingua albanese significa ot-
tobre. In effetti, più che un concerto è una “Festa Shqiptare”
che nella lingua albanese significa “festa degli albanesi”, in-
serita nella “sezon i ri”, che tradotto sta per “nuova sta-
gione”.

E la nuova stagione degli albanesi di questa parte di Sicilia
inizia col botto. Infatti, si tratta di una festa musicale, consi-
derato che a tenere la serata, e infatti sono molto ben messe
in evidenza nel manifesto, saranno due star della musica pop
albanese, vere celebrità: Aurora Baku, cantante, e Maya Alic-
kaj, cantante e pianista. Le due artiste saranno accompagnate
da un gruppo con l’organo, il clarinetto e il sassofono. La se-
rata è presentata con un più consueto e comprensibile (per
noi) “super live show”. E in effetti così si presenta.

Ma quanto interessa evidenziare è sì l’aspetto artistico di
alto livello, ma soprattutto l’aspetto culturale, oseremmo
dire sociale del manifesto che annuncia una serata di spetta-
colo.

Ovvero, il fatto che la comunità albanese dell’area degli
iblei si organizzi affittando una enorme sala ricevimenti,
ospitando due vere e proprie stelle del firmamento musicale
del loro paese, per passare insieme una serata che già da
adesso si preannuncia bellissima (sapremo com’è andata solo
dopo l’uscita di questo numero di Insieme).

A chi scrive, la cosa fa tantissimo piacere. Significa che
dalle nostre parti esiste una comunità bene inserita, ottima-
mente organizzata, che si sente tale e che mantiene i contatti
con la madre patria, anche attraverso l’arte. In questo caso
la musica.

È esattamente quello che accadeva a noi italiani e a noi si-
ciliani in particolare dalle parti di New York o di Buenos
Aires, di Marcinelle o di Sheffield. E in alcuni casi accade an-
cora oggi (per esempio, l’attivissima associazione dei Poz-
zallesi di New York). 

La unica domanda che ci si può porre in casi come questo
è la seguente: organizzarsi, vedersi, parlare e ballare “tra di
noi” (in questo caso tra albanesi di Sicilia) è utile all’integra-

zione con la terra che ci ospita? Non sarebbe meglio andare
a ballare e cantare nei locali con gli “indigeni”. Io una rispo-
sta me la sono data, e l’ho elaborata sulla scorta di nulla, se
non di pura sensazione: è bene fare l’una e l’altra cosa. Vi-
vere con gli indigeni, frequentarli, inserirsi (come moltissimi
albanesi si sono inseriti) nel tessuto produttivo della Sicilia
è fondamentale. Non ci si può dire integrati senza.

Ma nello stesso tempo ritengo che celebrare la propria cul-
tura, la propria tradizione, i propri costumi a mille chilometri
di distanza sia altrettanto importante, importantissimo.

Bene fanno gli amici albanesi a organizzare la “Festa
Shqiptare” e a ballare sulle note dei loro “klarinet” e del loro
“saksofon” suonati da Klodjan Skenderaj e Lorenc Cuna.

Certo, è altrettanta legittima la domanda: “ma l’integra-
zione è necessaria?”

In questo caso, però, chi si porrà questa domanda (sia egli
siciliano o albanese/romeno/tunisino/bielorusso/egi-
ziano) non avrà bisogno di andare a ballare al ritmo della mu-
sica popolare. Se ne starà a casa a smanettare su Facebook
per insultare tutti, ma proprio tutti quelli che non siano sé
stesso. Pazienza. 

Saro Distefano

Si faccia di tutto, anche ballare
Festa organizzata dalla comunità iblea degli albanesi

Integrazione in
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Nell’ “annus horribilis” il lieto
fine non era scontato. E Acate
ha potuto finalmente far festa.

Nella notte del 18 luglio scorso lo stu-
dente Elio Liardo, 22 anni, rimase vit-
tima di un gravissimo incidente stradale
in moto mentre da Marina di Acate
stava ritornando nella propria abita-
zione di via Roma. La sua Honda 750,
per cause ancora in corso di accerta-
mento, era finita contro una recinzione
alla periferia della frazione balneare.

Si temette subito per la sua vita, ma fi-
nalmente nei giorni scorsi ha potuto la-
sciare l’ospedale “San Marco” di
Catania e tutta Acate lo ha riabbracciato
con una maxi festa in strada.

«Di quella notte – afferma Elio – non
ricordo proprio nulla. Come avevo fatto
tante altre volte ritornavo ad Acate
dopo avere conciliato mare e studio. Si
fa in fretta a definire autonomo l’inci-
dente, ma chissà, un mezzo, un ani-

male, potrebbe avermi fatto perdere il
controllo della moto. Mi hanno riferito
poi che sono stati due giovani immigrati
che transitavano a piedi a chiedere aiuto
a un residente e a chiamare i soccorsi.
Sono stato trasportato a Vittoria e dopo
le prime cure mi hanno trasferito con
l’elisoccorso al “Cannizzaro” di Cata-
nia e da lì al “San Marco”, dove ho tra-
scorso per intero i mesi di luglio e
agosto, assistito da luminari della chi-
rurgia maxillo facciale».

La mamma di Elio, Giovannella La
Lisa, insegnante di scuola primaria, ri-
conosce nella guarigione del figlio il
segno della benevolenza divina: «In
tanti momenti – dice – lo sconforto
aveva preso il sopravvento. Basti pen-
sare che il medico del “Guzzardi” che
per primo lo visitò ci fece coraggio e
senza mezzi termini ci sussurrò di affi-
darci a Dio: da quel momento non ces-
sammo di sperare in un miracolo.

Dobbiamo ringraziare i “due angeli”
che si sono accorti della sua presenza e
poi tutti i sacerdoti che hanno pro-
mosso una catena di preghiera smuo-
vendo le suore di clausura, le
Carmelitane e tanti sacerdoti: don
Fabio Stracquadaini, don Vincenzo
Guastella, don Giuseppe Raimondi,
don Girolamo Bongiorno, il parroco
don Mario Cascone».

La vostra è stata sempre una famiglia
di credenti. «Noi abbiamo riscoperto la
presenza di Dio nella nostra vita e lo ab-
biamo riconosciuto in tutte le persone
che ci sono state vicine in questi mesi
di sofferenza e di attesa. Ritengo che
Elio sia rinato grazie a un dono e siamo
vicini ai familiari degli altri giovani che
non ce l’hanno fatta».

Salvatore Liardo, il padre, sottuffi-
ciale dell’Esercito: «Sì, è stato un mira-
colo constatare che dopo cinque giorni
Elio si sia svegliato dal coma. Il profes-
sore Alberto Bianchi, che da 37 anni si
occupa di crani fracassati a causa di in-
cidenti stradali, mi ha rivelato che non
gli era mai capitato di vedere pazienti
senza alcun danno e non sapeva spie-
garselo. Le sue parole hanno rafforzato
la mia convinzione dell’intervento di-
vino».

Il giovane studente universitario, che
tra alcuni giorni dovrà sottoporsi a una
nuova operazione per la ricostruzione
dello zigomo. Quale messaggio vuoi
trasmettere ai giovani?

«Di essere sempre prudenti alla guida
e di usare il casco».

Emanuele Ferrera

Una storia a lieto fine dopo un brutto incidente

Acate in festa, bentornato a casa Elio
Salvo grazie all’aiuto di due samaritani, alla professionalità 
dei medici e alle preghiere dell’intera comunità



Un Amico in cucina
Rubrica a cura di Emiliano Amico

L’insalata di baccalà rappresenta un’eccellenza nella cucina di questa regione, in cui il
pesce diventa assoluto protagonista. Solitamente è uno dei tipici secondi piatti nella cena
della vigilia di Natale, ma può essere preparato in ogni periodo dell’anno.

Insalata di Baccalà alla Ragusana

INGREDIENTI

• 500 Gr Baccalà (Merluzzo)
• 4 Patate
• 2 Carote
• 2/3 Gambi di Sedano
• 1 Cipolla di Tropea
• 3 Limoni Bio
• 100 Gr Olive nere snocciolate
• 200 Gr Pomodoro Ciliegino
• Q.b. pepe verde, sale e prezzemolo

ISTRUZIONI

Per prima cosa lavate le patate e lessatele
in acqua salata. Appena cotte scolatele e
lasciatele raffreddare. Cuocere il pesce (già
ammollato), scolatelo con una schiumarola
e trasferitelo in una ciotola, lasciatelo raf-
freddare così da poter eliminare eventuali
pezzi di pelle e lische ancora presenti. Ta-
gliatelo in piccoli pezzetti e mettete da
parte.

Sbucciate la cipolla e tagliatela a rondelle,

riprendete le patate che nel frattempo si
saranno raffreddate, sbucciatele e taglia-
tele a pezzi. Lavate la costa di sedano e ta-
gliate il gambo a rondelle sottili. Lo stesso
vale per le carote. In un'altra ciotola ver-
sate una dose generosa di olio assieme al
succo di due limoni bio spremuti, mettete
un pizzico di sale, pepe e sbattete con una
frusta così da ottenere un condimento ben
emulsionato. Versatelo sull'insalata e me-
scolate delicatamente.

Tagliate il baccalà già freddo in piccoli
pezzetti e unitelo insieme agli altri condi-
menti.

Nel frattempo lavate i pomodorini e ta-
gliateli a metà.

Denocciolate le olive e tagliatele a metà.
Coprite con pellicola trasparente e fate ri-

posare in frigo un paio d'ore per far insa-
porire i vari ingredienti. Tirate fuori
mezz'ora prima di servire, trasferite l'insa-
lata in un piatto da portata. Buon Appetito!

COTTURA
20 minuti

PREPARAZIONE
20 minuti

TEMPO TOTALE
40 minuti

PORZIONE
4 persone

www.emilianoamico.it




